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È evidente, afferma il Consiglio, che 
tutti i vincoli anzidetti, dai quali deriva, 
senza dubbio una sensibile limitazione 
del valore potenziale dei suoli edifica
tori (perahro compensata dall 'apporto 
che la collettività, aLLuando i piani rego
latori, arreca alla valorizzazione dei suo
li ) trovare la loro giustificazione etico
giuridica principalmente nel fatto che, 
almeno entro certi limiti, essi gravano 
ugualmente su tutte le proprietà che pre
sentano uguali situazioni, per cui l'e
ventuale attenuazione o soppressione di 
uno o di alcuni vincoli in questione -
suggerita da qualsivoglia pubblico inte
resse - può ammettersi soltanto a con
dizione che il prove"vdimento non si tra
duca nel gratuito beneficio di un singolo 
membro della collettività. 

Nessun vantaggio privato si realizza, 
ovviamente, quando, in deroga alle li
mitazioni regolamentari, venga autoriz
zata, la costruzione di un fabbricato de
stinato al godimento collettivo o comun
que al soddi sfacimento di una pubblica 
necessità. Ma in ogni altra circostanza 

l ' interesse pubblico a consentire il su
peramento di una norma restriuiva ge
nerale non può concretarsi che nel con· 
seguimento di un corrispellivo adeguato 
vantaggio per la collettività, quale può 
ri sultare, per citare un esempio, dal 
fatto che il volume complessivo, realiz
zabile secondo le comuni disposizioni 
con una determinata costruzione si svi
luppi in altezza, anzichè in superficie, 
così che rimangano acquisiti all'uso pub
blico e alla circolazione spazi altrirnenti 
destinati alla edificazione. 

Non può ritenersi motivo sufficiente 
ad invocare la deroga al regolamento 
edilizio il solo eventuale pregio archi
tettonico di un edificio privato, di ca
rattere e destinazione prettamente spe· 
calativi. Ciò tanto più in quanto l'accet
tazione di un simile principio, la cui 
applicazione, una volta ammessa per un 
singolo caso non si potrebbe più equa
mente negare in generale, compromette· 
rebbe gravemente l 'assetto urbanistico 
della Città. 

R. C. 

INFORMAZIONI 
Richiesta di giovani ingegneri 

per l'estero 

La Società « English Electric », attra
verso la Direzione del Politecnico, ha 
richiesto un certo numero di giovani 
ingegneri italiani. L'assunzione avviene 
inizialmente per un periodo di due anni, 
al termine dei quali la Società intende 
offrire una sistemazione definitiva. 

Sono richiesti ingegner'i meccanici ed 
elettrotecnici, che abbiano sufficiente co
noscenza della lingua inglese, scritta e 
parlata: i candidati verranno sottoposti 
ad un colloquio preliminare da parte di 
una commissione di ingegneri della So
cietà stessa, che verrà in Italia verso la 
fine di Maggio. 

La retribuzione varierà dalle 500 alle 
650 Lire Sterline annue; le spese di 
viaggio dall'Italia saranno a carico della 
Società. 

Gli interessati si rivolgano per uheriori 
informazioni all'Istituto di Fisica Tec
nica del Politecnico. 

Unificazione dei bulloni grezzi 
per macchine agricole 

A seguito del desiderio espresso da 
diversi ambiti interessati, l'UNSIDER -
Ente di unificazione siderurgica, fede
rato all'UNI - ha posto allo studio mesi 
fa ed ha recentemente pubblicato l'uni
ficazione relativa ai bulloni grezzi per 
macchine agricole. 

Era infaui sentita da diverso tempo la 
necessità di discil5linare anche la bul
loneria di questo particolare settore dal 
quale venivano richiesti alcuni tipi di 
bulloni grezzi non rientranti tra quelli 
comuni già unificati e che, pur essendo 
relativamente pochi, avevano dato ori-

gine sinora ad una molteplicità di va· 
rianti, per piccoli divari dimensionali 
delle teste, per differente successione di 
diametri e di lunghezze di gambo o per 
diverso tipo di filettatura, non giustifi
cate da precise esigenze tecniche. 

Tale unificazione, che di sciplina ap
punto la materia di cui sopra, è conte
nuta nelle tabelle UNSIDER 11 - 12 - 13 
che considerano rispettivamente 

bulloni a Lesta svasata e quadro sot
totesta, con dado quadro; 
bulloni a testa svasata e nasello, con 
dado esagonale; 

- bulloni a testa svasata con cresta, per 
spranghe da battitori, 

precisando tanto le dimensioni costrut
tive dei singoli bulloni quanto il tipo 
di materiale per la loro fabbri cazione. 

Le tabelle UNSIDER 11 - 12 - 13 sono 
messe in vendita sia presso l'UNSIDER 
(Milano · Corso Porta Romana 7), sia 
presso l'UNI {Milano - Piazza Diaz 2) 
al prezzo di L. 100 per esemplare, oltre 
alle spese postali ed I.G.E. 

CONGRESSI 
V Convegno di Idraulica 

Il Comitato Direttivo, accogliendo la 
richiesta presentata da alcuni Docenti 
universitari e da diverse Personalità del 
mondo tecnico nazionale, ha deciso di 
spostare di un anno il Convegno, portan
dolo alla fine del maggio ' 57. Lo stesso 
spostamento subisce la 3a. Giornata della 
Geotecnica associata a tale Convegno di 
Idraulica. 

Il Comitato farà conoscere più avanti 
la data precisa e le modalità della riu
nione. 

l 

RECENSIONI 

P. LACROIX, Etude de portiques multi
ples articulés aux pieds et soumis à 
une charge verticale appliquée au 
droit d'un montant quelquonque . 
Editions Eyrolles, Paris, 1956. 

Studio sulle condizioni di rollura per 
instabilità flessionale di un sistema ela
stico. Oltre alla impostazione del sistema 
di equazioni delle condizioni di equili
brio ed alla relativ~ risoluzione, inte
r essa segnalare l 'esempio particolare con
dotto a termine, un portale con cinque 
pilastri incernierati alla base, caricato 
sul seco ndo o sul penultimo di tali pi
lastri. Accennati anche gli esempi di 
portali con 2, 3, 4, 5 montanti e caricati 
su uno qualsiasi dei montanti, dei quali 
si tabulano i risultati. 

n confronto dei risultati prodotti da 
questi carichi particolari con quelli otte
nibili in portali nei quali tutti i nodi 
sono caricati, mostra che l ' instabilità la
terale dell'elemento d ' un insieme non 
dipende unicamente dal carico soppor
tato da tale elemento, ma da tutti i ca
richi appli cati sul sistema completo e 
dal grado di libertà di deformazione 
dell ' insieme stesso. 

Lo studio è quindi interessante,lin se
de pratica, per procurarsi le luci libere 
di inflessione dei montanti di siffaui 
portali; valori non facili da rintracciarsi 
sui manuali. 

A.C. M. 

F. A. IsNARDI, Formazione del truciolo 
metallico, Hoepli, Milano 1955, pa
gine 269 - Prezzo L. 2600. 

La seconda edizione di quest'opera fa 
il punto della situazione attuale nei ri
guardi degli studi e delle esperienze 
sulla formazione e sulla costituzione del 
truciolo metallico. 

Il suo merito indiscu sso consiste nel 
tradurre costantemente ogni considera
zione teorica in risultati pratici visual
mente constatabili, attraverso una serie 
di fotografie, microfotografie, dati speri
mentali e tabelle quale non sempre è 
dato a vedere in trattazioni del genere. 

La lettura ne guadagna perciò in ch ia
rezza, richiamando così l'interesse sia 
dello studioso come del tecnico. 

Il volume è diviso in cinque parti, 
delle quali le prime due riservate ad uno 
studio sugli utensili da tornio ed alla 
letteratura tecnica sulla formazione del 
truciolo, le altre tre ad esperienze con· 
dotte dall'A. 

La necessità di esporre in breve le 
conclusioni di autori diversi sui diversi 
aspetti del problema del truciolo ha con
dotto, nella seconda parte, ad uno spez
zettamento della materia, al quale si sa · 
rebbe preferita una esposizione dove le 
conclusioni dei vari studiosi fo ssero state 
messe in rapporto fra loro in una sintesi 
comprensiva dei molteplici fattori inte-
ressa ti. 

G. M. 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI·MURAT 
Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del19 Giugno 1948 
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La "Rassegna tecnica , vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
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V Convegno ~i Arc~itettura Montana Bar~onecc~ia 
Il V Convegno di Architettura Mon

tana si è svolto a Bardonecchia nei gior
ni IO, 11 e 12 febbraio 1956; il signor 
Renato Perego ha voluto avere ospiti i 
congressisti presso il Grande Albergo 
Frejus, sede dei lavori. 

Hanno partecipato al Congresso: 
gli architetti: Ber landa, Bordogna, 

Casalegno , Casali, Cavallari-Murat, Cere
sa, Dolza, Fasana. Gabetti, Mazzarino, 
Mollino, Mosso, Raineri, Reggio , Al
berti Reggio, Renoglio , Rigotti, Rogge
ro, Romano, Rondelli, Strobino, Vai
rano, Varaldo, Vaudetti, Zuccotti G. P. , 
Zuccotti G. ed inoltre: dott. Carducci, 
dott. Carluccio {Gazzetta del Popolo), 
cav. Amprimo (ex Sindaco di Bardonec
chia), ingg. Loria e Tibone. 

Sono giunti dalla Francia: 
gli architetti: Arati, Boyer, Chappis, 

Faublée, Lafont, Le Meme, Meyer Rei
ne, Pradelle , Ventura, V ibert, Triverio, 
Rolland. 

Ha fattivamente collaborato alla orga
nizzazione Adolfo Dente, laureando 
presso · la facoltà di Architettura di To
rino. 

Il Congresso, in assenza del Presiden
te, è stato dichiarato aperto dal Vice 
Presidente architetto Mollino; egli, do
po aver rivolto un saluto ai Congressi
sti, ha dato lettura del seguente indi
rizzo inviato dal prof. Pugno, indirizzo 
nel quale viene anche esposta la rela
zione sull'attività svolta dal Consiglio 
uscente: 

Gentili Signore, Signori, Amici. 

Anche quest'anno, più per forza di 
Statuto che per merito di chi ha il pri
vilegio di rivolgerVi il presente indiriz
zo, mi incombe l'onore di porgerVi, 
prima d'ogni altra cosa, il cordiale sa
luto dell'I.A.M. Onore che è ad un tem
po un dovere ed un piacere perchè, 
come è giusto accogliere con ricono
scenza affettuosa in questo convegno co
loro che sono del nostro Istituto ed 
anima e forza, così è piacevole cosa ri
trovare a fissa e desideratissima scadenza 
coloro che sono, oltre che appassionati 
e validi collaboratori, anche carissimi 
amici. Ed i sentimenti che conformano 
gli animi nostri al desiderio di sì gra
devole riunione , non sono effimeri ed 
indefiniti, sibbene vivi, seppur delicati 

ed intimi; sono categorici se p pure /rut
to di un dolce moto del cuore, sono 
purissimi, anche se tanto vicini a quelle 
contingenti esigenze della vita che fanno 
di ogni atto umano uno strano impasto 
di spirito e di materia. Vivi, categorici 
e puri perchè derivano da un ideale che 
noi tutti abbiam posto al colmo delle 
nostre ansie e delle nostre solleeitudini. 
Ideale affascinante perchè vediamo in es· 
so convergere ed integrarsi tra loro la 
Scienza, l'Arte, la Tecnica, ogni forma 
di cultura, ogni anelito del quale l'Uo
mo, nei più felici momenti del suo en
tusiasmo creativo , sente in sè spirare. 
Tal cosa, o amici, è, di fatto , l'Archi
tettura, cosa meravigliosa e complessa, 
che molto incerto sarei nel definire. 
Arte? o Scienza? o Tecnica? O di tutto 
ciò un poco? Piuttosto vedrei in essa 
una forma di universale equilibrio nel 
quale ogni umana esigenza spirituale o 
fisica s'appaga; nel quale ogni contri
buto di più varia origine vien dosato in 
saggia e ben appropriata misura. Sì che, 
forse , ben pòtrebbe dirsi l'Architettura 
essere una ben specifica e squisita forma 
di prudenza creativa. Ove questa fonda
mentale norma d'equilibrio , anche tran
seunte, in instancabile processo evoluti
vo, mancasse, potrebbe forse scaturirne 
una Architettura del ·giorno; ma essa sa
rebbe, per ciò stesso ed ineluttabilmen
te , una Architettura di un giorno. L' Ar
chitettura montana poi, oserei dire es
sere particolar.mente partecipe di una 
spiccata ed eletta forma di equilibrio di 
contributi; la purezza dell'atmosfera nel
la quale sboccia, il solenne silenzio che 
spesso la circonda, codesto immergersi 
così in alto, lon~ano dalla febbre, spesso 
delirio , dell'umanità che l'insistere del
l'industria, dell'officina , della competi· 
zione alimentano nell'affannarsi di tutti 
i giorni. Direi quasi che l'Architettura 
montana non è fatta per tutti gli archi 
tetti, ma per usare una definizione leo
nardesca, fatta soltanto per « li contem
planti >> . 

L'l.A.M. conta ormai, nella sua forma 
attuale, già due anni di vita e le nume· 
rose adesioni pervenute da ogni parte 
d'Italia e anche dall'Estero dimostrano 
l'interessamento generale eh' esso ha già 
saputo suscitare; alcune di queste parti
colarmente significative come quelle dei 
Ministeri della P.l. e dei LL.PP. cui si 
aggiunsero quelle delle Facoltà di Archi-

lettura e dei maggiori T ecniei italiani e 
stranieri specializzati nella fattispecie. 
Nei successivi convegni le relazioni uf· 
ficiali e gli interventi dei congressisti 
svilupparono ulteriormente ed approfon
dirono il caT]lpO dell'indagine ambien
tale, urbanistica, tecnologica' e storica 
nei limiti dell'Architettura montana. 

Il Consiglio Direttivo, eletto nel feb
braio 1954, composto dal Presidente 
membro di diritto quale Preside della 
Facoltà di Architettura di Torino, dai 
Vice Presidenti Cereghini e Mollino, dal 
Segretario Ceresa, dai Consiglieri Melis , 
Carducci, Roggero, Sott Sass senior (poi 
sostituito dal figlio dopo la dolorosa sua 
scomparsa) e Aloisio, ha prima di tutto 
intrapreso il difficile e delicato compito 
di attuare le norme statutarie ed iniziare 
quelle attività culturali ed organizzative 
che l'Istituto si proponeva di svolgere. 
Alla base di queste è stata la prepara· 
zione dei Convegni di Bardonecchia, 
convegni nei quali il Consiglio riceveva 
il mandato e l'indirizzo per le specifiche 
attività annuali. In tale senso va parti· 
colarmente sottolineata l'istituzione e la 
attribuzione dei premi di Architettura 
montana per iniziativa dell'Ente provin
ciale del Turismo di Torino e del pre
mio Bardonecchia ad iniziativa del Co
mune e dell'Ente autonomo di soggiorno 
di Bardonecchia. 

La Commissione giudicatrice nomina
ta in occasione dello scorso Convegno, 
seguendo le modalità di assegnazione nel 
medesimo Convegno stabilite, attribuiva 
i premi che furono poi consegnati in ce
rimonia ufficiale ai vincitori nelle per
sone dei Signori Architetti ]. Le Meme 
(Haute Savoye), C. Holtzmeister, L. W el
tembaker, entrambi di V ienna, ] . Konz 
di Guarda (Engadina), C. Mollino di To
rino e M. Cereghini di Lecco , per l' Ar
chitettura; e dei Signori Architetti co
stituenti il gruppo che preparò il piano 
regolatore della Valle d'Aosta, per l'Ur
banistica. 

Nel Convegno dello scorso anno spic
carono due argomenti di particolare im
portanza: la questione delle costruzioni 
idroelettriche in rapporto al paesaggio e 
la questione alberghiera montana. l re
latori del terzo convegno furono gli Ar· 
chitetti Cereghini, Mollino, Carducci e 
Guiotto; quelli del quarto; gli Archi
tetti Carducci e Roggero le cui relazioni 
furono integrate da interventi importanti 
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degli Architetti Muzio, Pellegrini, Bel
gioioso, Ceresa, Roggiapane, Albini e 
degli Ingegneri Rigotti e Cavallari-Mu
rat, per citarne soltanto alcuni. In que
sto quinto Convegno sono già assicurate 
le relazioni dell'ing. Rigotti, dell'arch. 
Mazzarino, dell'ing. Cavallari-Murat, de
gli architetti francesi Meyer Heine, Ara
ti, Boyer e del cav. Mauro Amprimo già 
Sindaco di Bardonecchia. 

Molte iniziative sono già state imba
stite ma non hanno potuto, tuttora, ave
re traduzione in atto per ragioni indi
pendenti dall'I.A.M.; tra queste alcune 
sono tuttora allo stato di progetto in 
causa, è doveroso ammetterlo, della gra
ve scarsità dei fondi dei quali l'I.A.M. 
può attualmente disporre, non ostante la 
oculata parsimonia dimostrata dall' am
ministratore dell'I .A.M. arch. Armando 
Melis. Il Consiglio direttivo confida però 
che, attraverso il sempre maggiore inte
resse che il nostro Istituto saprà susci
tare, persone ed Enti i quali fino ad 
oggi hanno guardato ad esso con sia 
pure prudente atteggiamento d'attesa, 
sciolgano così i loro eventuali dubbi coi 
cordoni della loro sonante generosità. In 
tal senso, rivolgo ai Soci, specialmente 
in occasione della rinnovazione delle 
cariche, un appello vivissimo ed una 
calda raccomandazione affinchè con zelo 
ed operosità sempre maggiori contribui
scano in avvenire così ad estendere il 
nome del nostro Istituto come a pro
muovere le sue fortune. 

Un ringraziamento speciale al dr. Car
ducci al quale va, prima che ad ogni al
tro, il merito di aver scelto e curato 
l'allestimento dei premi rappresentati da 
una copia fedele di un oggetto pregia
tissimo d'arte antica: un bronzo rappre
sentante un toro. 

Un ringraziamento particolare a tutti 
coloro che furono validissimi collabora· 
tori miei nel Comitato direttivo e un 
augurio a coloro che saranno prescelti a 
continuare il nostro lavoro nella sicura 
certezza, più ..che speranza, che anche 
per le ormai stabilizzate condizioni del· 
l'Istituto, l'opera loro sarà, più della no
stra, fattiva e ricca di risultati. 

È stato poi messo in discussione il pro
gramma dei lavori che, salvo qualche 
spostamento dovuto al procrastinato ar
rivo dell'arch. Le Meme dalla Francia, 
è rimasto quello fissato nel programma 
iniziale. 

Il Vice-Presidente Mollino ha dichia
rato scaduto il mandato del Consi
glio uscente ed ha aperto le votazioni 
per il nuovo Consiglio Direttivo; le vo
tazioni avranno termine entro l'ultimo 
giorno congressuale. Hanno poi preso la 
parola gli architetti Chappis e Pradelle, 
per esporre i loro studi urbanistici rela
tivi ad alcune zone turistiche dell'Alta 
Savoia: essi hanno presentato una docu
mentata pubblicazione dalla quale risul
ta l'impostazione analitica da loro se
guita, nel progettare per conto dello 
Stato una nuova sistemazione di alcune 
valli dell'Alta Savoia, specie in relazio· 
ne con il problema dei collegamenti e 
dei trasporti. Superate in questa fase ini
ziale le difficoltà della questione urba
nistica, il loro studio si è esteso anche 
ai singoli problemi architettonici dei 
nuovi centri: oltre ai servizi comuni (al
berghi, stazioni di trasporti, ecc.) è stata 
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seguita la progettazione di due tipi di
versi di abitazione: quelle collettive, 
con pochi piani fuori terra, e quelle uni
familiari: queste ultime hanno avuto la 
precedenza sulle altre, e sono state im
prontate ad un unico carattere, che de
riva dallo studio dei problemi generali 
relativi al luogo, al materiale da costru
zione (legno), al carattere necessaria
mente economico delle loro finiture (vedi 
figura). 

Attraverso diagrammi di soleggiamen
to, studi sulle coperture, indagini sulle 
pratiche necessità di vita dei futuri abi· 
tatori, Chappis e Pradelle sono giunti a 
schemi tipici, con servizi unificati, e da 
questi ad architetture singole, aggruppa~ 
te n~lla lottizzazione della valle, fatte 
per convivere in un nuovo omogeneo 
centro di turismo. 

Nella seduta di sabato 11, l'architetto 
Mollino a nome della Giuria per l'attri
buzione del « Premio di Architettura 
Montana >) ha annunciato che il « Toro 
d'Industria >> è stato assegnato quest'an
no agli architetti Gellner e Gaberel. Ha 
preso poi la parola l'architetto Le Meme 
che, dopo aver espresso il rincrescimen
to di non vedere a Bardonecchia i col
leghi Pugno e Cereghini ai quali dedica 
parole di simpatia e di amicizia, ha dato 
lettura della sua interessante relazione, 
ricca di consigli e di proposte per la 
futura attività del I.A.M. (vedi allega
to A). 

Egli ha quindi offerto una medaglia 
di bronzo con incise parole di Perret: 
simbolo di colleganza fra le famiglie de
gli Architetti Francesi ed Italiani, e di 
fiducia nell'utilità di frequenti scambi 
di idee. Il Presidente dell'Ordine degli 
Architetti del Piemonte, arch. Norberto 
Vairano, ha pronunciato poi il seguente 
indirizzo di saluto: 

All'Istituto di Architettura Montana che, 
gentilmente, mi ha rinnovato l'invito di 
presenziare questo suo V Convegno che, 
come i precedenti, trova qui in Bardo
necchia degna cornice ed ospitalità cor
tese e squisita per merito dei signori Pe
rego; agli stessi signori Perego ed a 
tutti i Congressisti porgo, con il più 
sentito ringraziamento , il saluto degli 
architetti piemontesi. 

Con uguale valore di rappresentanza 
regionale, rinnovo all'Istituto ed ai Con
venuti i Tri.igliori voti perchè il loro la
voro costituisca premessa sicura ad im
mediate, schiette e fortunate realizzazio
ni che siano espressione di una concreta 
ed esatta visione delle necessità impel
lenti, da perseguire con tutti i mezzi di
sponibili perchè lo scenario e le risorse 
che la montagnq ci offre, vengano mira
bilmente integrati dall'artista, con il 
preciso intendimento di renderli parte
cipi della nuova vita che volge. Vita che 
cerca con tutti i mezzi di salire alle vet· 
te perchè bisognosa di più vasto respiro, 
di autentica luce: respiro e luce che la 
città non offre se non attraverso una cor
tina di fumo ed una fantasmagoria di co
lori, spesso falsi, che offendono gli occhi 
ed, a volte , anche il cuore. 

E possano, dall'azione costante ed 
operosa dell'Istituto, di tutti i suoi Mem
bri, degli architetti e degli appassionati 
della montagna indistintamente, trarre 
rinnovato vigore le nostre belle vallate 
alpine; ancora più belle se, destate dal 

torpore che minaccia abbandono e ro
vina, ritorneranno a popolarsi, affettuo
samente richiamando i figli che un gior
no , tristi, da esse sono partiti; tratte
nendo gli altri che, sempre più dolorosi, 
si preparano a lasciarle; invitando i dub
biosi ad eleggervi dimora. 

Ciò perchè l'Architettura « sola fra le 
arti, deve soddisfare un bisogno pratico , 
fisico, terreno e nello stesso tempo co
stituire un'affermazione delle aspirazioni 
dell'uomo >>. 

Sono convinto che nessuna ricompen
sa sarà maggiore di quella di cui potrà 
fregiarsi l'Istituto allorchè alla monta
gna sarà riuscito a ridare il dovuto va
lore , restituendo ad essa, con un volto 
nuovo, che sia specchio del tempo nuo
vo, l'antico prestigio. Perchè io penso 
che le nostre Alpi proprio per la forza 
che ispirano, offrano -sia pure per im
pervie strade - la possibilità di realiz
zare, solidamente costruite, anche le 
opere più moderne ed audaci. 

È, il mio, un augurio che suona cer
tezza grazie alle virtù dei montanari pie
montesi ed al contributo entusiasta che 
alla causa della montagna sapranno dare, 
con l'abituale slancio sostenuto da fran
ca intraprendenza, gli Architetti e tutti 
coloro che veramente sentono e vivono i 
problemi delle nostre contrade alpine. 

Sui lavori del Convegno mi sia con
sentito esprimere brevemente ed in linea 
del tutto personale un pensiero che spe
ro condiviso dai più: anche perchè in
veste questioni di ordine generale, vale
voli al monte ed al mare; in città ed in 
campagna. 

Un pensiero che, ritengo, potrebbe ri
verberare su questo Convegno la eco di 
un sentimento che trae valore dal fatto 
di essere condiviso, in sempre maggior 
misura, dalla pluralità dei turisti: dei 
turisti diciamo « generici >>. Quegli stessi 
che, però, per quanto spesso disattenti 
ai problemi della montagna di cui ci 
occupiamo, in forza del numero fini
scono per imporre decisioni o quanto
meno suggerire orientamenti che - sen· 
za volere indulgere a malinteso spirito 
democratico - non possono essere tra
scurati se veramente si intende difen
dere, porre in valore ed incrementare la 
vita delle contrade dell'Arco Alpino 
italiano. 

L'Istituto di Architettura Montana per
verrà indubbiamente ai più lusinghieri 
risultati (per il cui conseguimento ri
peto un fervido augurio) se, accordando 
la dovuta importanza al cennato senti
mento della maggioranza dei turisti, non 
trascurerà di trattare gli argomenti in 
esame adeguando i presupposti teorici, 
nobilissimi, che sono a base degli studi, 
agli aspetti di realtà pratica offerti dalle 
situazioni precipue delle singole zone 
alpine: evitando, nel contempo, eccessi
va e non giustificata acquiescenza a pia
nificazioni teoriche pregevoli fin che si 
vuole, ma del tutto sterili se dimentiche 
delle necessità di vita, a volte spicciole, 
delle popolazioni che debbono benefi
ciarne. 

Sarà così evitato il rischio che centri 
suggestivi delle nostre vallate diventino, 
praticamente, angoli morti perchè tra
scurati dai più, per essere ricordati solo 
su quei manuali specializzati di cui si 
compiacciono in numero sempre più esi
guo pochi « raffinati » turisti. 

Così pure, un'eccessiva intransigenza 
difensiva di valori artistici non assoluti 
e solo più sentiti da pochi eletti (ma 
potrebbero essere anche dei « fuori del 
tempo >>) riuscirebbe di nocumento; e la 
conseguente azione estremamente conser
vatrice intesa a porre in valore una zo
na alpina, trasformarsi all'atto pratico in 
opera affossatrice della stessa contrada. 

Non si interpretino le mie parole come 
incitamento : 

- a mortificare le vere bellezze mon
tane con uno scomposto dilagare di /or
me costruttive non sufficientemente me
ditate; 

- a sopraffare autentici «gioielli>> ar
chitettonici del passato, con moderni, 
spregiudicati ~< grattacieli >>; 

- ad offendere il suggestivo paesag
gio alpino con sedicenti architetture del 
momento o, peggio, attuando volumi di 
aspetto pseudo-armonizzato con quello 
delle costruzioni autoctone, e continua
re così a disseminare le nostre valli di 
architetture sgraziate che, a volte, una 
<< moda >> mal compresa porta ad esal
tare sia pure solo temporaneamente. 

Nè intendo con ciò dare credito a quel
la speciale urbanistica che, seguendo 
una forma di basso colonialismo archi
tettonico, non tiene in conto alcuno i 
veri capolavori e l'impareggiabile opera 
dei nostri padri. 

Le bellezze naturali sono degne del 
massimo rispetto, ma se tenute sotto 
campane di vetro, in luogo di essere op
portunamente vivificate, finiranno (è fa
tale) per intristire. 

I ntristire perchè ogni giorno aumenta 
il numero dei giovani frequentatori del
le montagne, tendono ad infittirsi le fa
langi degli appassionati di diporti in
vernali orientate a desiderare - anzi a 
pretendere - un complesso di « attrez
zature convenienti >> che soddisfino ben 
precise e giustificate esigenze materiali 
e sportive; una massa di giovani che in 
ben poco conto tengono questioni di 
troppo astruso carattere stilistico o che 
traggono forza da valori edonistici a vol
te « ermetici l>. 

Per la vitalità che ne distingue simpa
ticamente il pensiero e l'azione, molti 
dei giovani d'oggi non possono lasciarsi 
persuadere a -,:inunziare ad una forma di 
cc meccanizzazione >) della montagna con 
opere, impianti, elettrodotti ed attrezza
ture conseguenti. 

Non si dimentichi poi che il pensiero 
dei giovani d'-oggi si rafforzerà sempre 
più con il trascorrere degli anni perchè 
seguito e sviluppato da giovani ancora 
più spregiudicati e per i quali molte 
delle presenti nostre - e da noi rite
nute sante - preoccupazioni non saran
no che trascurabili « nostalgie del tempo 
dei nonni >>. 

A noi s'impone quindi seguire non la 
urbanistica del montanaro che va a pie
di, bensì quella dell'architetto moder
no, aggiornato, che alla luce di passate 
e recenti cognizioni senta nel loro giu
sto valore i problemi della mòntagna, 
ne tenga conto e cerchi di soddisfarfi 
senza indulgere a reminiscenze sconfes
sate dagli anni . 

Dell'Architetto che ricordi 'come la 
nostra opera «rappresenti la dignità del
l'uomo creatore di forme ed il suo rap
porto con la natura >>. 
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L'arch. Rigotti, ha dato lettura della 
relazione ufficiale, sul tema cc Piani di 
Valle» (vedi allegato B). 

L'arch. Mazzarino, Capo della Sezione 
Urbanistica del Provveditorato O.O.P.P. 
del Piemonte, ha poi fatto seguire la 
sua, sul tema cc Recenti esperienze ur· 
banistiche in Valle d'Aosta>> (vedi alle· 
gato C). 

L'ing. Cavallari-Murat ba parlato: 
« Di alcune difficoltà per la regolamen
tazione edilizia nelle borgate preesisten· 
ti ai piani regolatori », e su alcune inda· 
gini storiche svolte in proposito (vedi 
allegato D). 

L'arch. Renacco, che non ha potuto 
partecipare personalmente al Convegno, 
ha tuttavia fatto pervenire un suo in· 
tervento, letto all'Assemblea (vedi alle· 
gato E ). 

Ha fatto seguito l'arch. Rondelli, sem
pre in tema di Urbanistica Montana (ve· 
di allegato F ), e quindi l'arch. Berlanda 
(vedi ali. G), al quale l'arch. Rigotti ha 
risposto con alcune precisazioni. 

Su problemi di attuazione dei piani 
regolatori ha preso la parola l'architetto 
Reggio (vedi allegato H). 

Il dott. Carducci ha precisato che pro· 
blemi analoghi a quelli esposti da Reg· 
gio esistono proprio in Valle d'Aosta, 
dove alcuni avevano espresso viva per· 
plessità sull'efficienza delle Commissioni 
Edilizie Comunali, anche per l'impossi· 
bilità di far collaborare ad esse tecnici 
specializzati. In definitiva si è preferito 
seguire l'esempio Svizzero: le Commis· 
sioni Edilizie Comunali sottopongono ad 
un primo esame i progetti, che passano 
poi ad una Commissione Edilizia Regio· 
naie; questa ha scopi di supervisione e 
di inquadramento dei singoli progetti soL· 
to punti di vista più generali uniformi 
a tutta la valle. 

Nella seduta pomeridiana di domenica 
l'arch. Mollino ha dato lettura dell'esito 
delle votazioni: Ceresa {23), Mollino 
(22), Roggero (21), Carducci (20), Ga· 
betti (20L Mosso (16), Mazzarino (14), 
Reggio (13) ; seguono: Cereghini, Ri
gotti, Casalegno, Belgioioso ed altri. 

Il nuovo Consiglio è risultato così 
composto: Pugno, Presidente; Carducci, 
Vice-Presidente {con incarichi di colle· 
gamento presso la Direzione Generale 
delle BB.AA.); Ceresa, Vice-Presidente 
(con l'incarico del Centro Studi); Mol
lino, Consigliere (con l'incarico del 
Centro Studi) ; Roggero, Consigliere (con 
l'incarico dell'organizzazione dei Con· 
gressi); Gabetti, Segretario (con l'inca
rico di affiancare Reggio nell'uff. stam· 
pa) ; Mosso, Tesoriere; Mazzarino, Con· 
sigli ere (con l'incarico del collegamento 
al Ministero dei LL.PP. e del Settore 
Urbanistico); Reggio, Consigliere (con 
l'incarico dell'ufficio stampa). 

Subito dopo ha preso la parola il ca
valier Amprimo ex Sindaco di Bardo· 
necchia, sul problema dei collegamenti 
locali con la Francia (vedi allegato I ). 

Il signor Meyer Heine, Urbanista Capo 
della Zona del Sud-Est della Francia, 
si è ricollegato alla relazione Amprimo 
per precisare come della stessa questione 
sia anche al corrente il Dipartimento 
Urbanistico della Durance: questo si è 
dichiarato favorevolissimo all'apertura 
del Passo del Colle della Scala. Effet· 
tivamente anche il Dipartimento Urbani· 
stico della Durance non ha ancora po· 

tuto porre il problema su di un con· 
creto piano di realizzazione. Sarebbe 
tuttavia del maggior interesse poter crea· 
re un Comitato di iniziativa che si oc
cupasse dei problemi comuni a Bardo
necchia ed alla zona sopra Briançon; 
questo Comitato potrebbe lavorare per 
la stesura di un programma tecnico e 
finanziario, concordato fra i membri 
Italiani e Francesi. 

L'arch. Meyer Hein_e è poi passato alla 
presentazione delle caratteristiche del 
Sanatorio di Briançon ed ha spiegato la 

Allegato A 

destinazione, la distribuzione planime
trica, i vari problemi che sono stati af
frontati nell'esecuzione dell'imponente 
complesso (per la sua descrizione si ri
manda a quanto riferisce l'arcl1. Ceresa 
in merito alla gita a Briançon). 

L'esposizione di Meyer Heine, con in
terventi dei progettisti signori Arati e 
Boyer di Marsiglia, è stata vivamente 
applaudita dai Congressisti. 

I lavori del Congresso sono stati chiu
si in serata, ron l'organizzazione della 
gita a Briançon. Roberto Gabetti 

Messaggio della delegazione francese 
H. ]. LE MÉME rivolge il proprio messaggio di saluto da parte della 
delegazione francese e fa alcune proposte sulla comune attività futura. 

Monsieur le Président, mes chers 
Confrères, mes chers Amis, 

A vant de parler d' architecture 
ou d'urbanisme, je tiens à dire au 
nom de mes collègues Français et 
au mien combien il nous est agré
able de nous retrouver parmi vous. 
N ous avons conservé un souvenir 
si charmant de l' avant-dernier 
congrès, auquel vous aviez bien 
voulu m'inviter avec quelques uns 
de mes amis, nous avons été si 
touchés, il y a quelques semaines 
à Turin, par votre hospitalité à 
la fois somptueuse et cordiale, que 
c'est avec une véritable joie que 
nous sommes venus aujourd' hui 
vous rejoindre. 

Des esprits superficiels pour
raient ne voir là que la consé
quence naturelle de votre gentil
lesse coutumière (et je pense que 
personne ne contesterait cela, 
puisque l' expression me me de 
cc gentilezza )) vient de chez vous), 
mais nous savons bien les uns et 
les autres que notre sympathie a 
des raisons plus profondes, plus 
graves, que c'est parce que nous 
sommes imprégnés de la meme 
culture que nous pouvons nous ap
précier et nous comprendre. Si 
nous trouvons enfin particulière
ment intéressant de participer aux 
travaux de votre congrès, c'est que 
nous sommes tous passionnés par 
les diverses questions qui ont mo
tivé la constitution de votre cc I sti
tuto di Architettura Montana )) : le 
problème des constructions alpi
nes, celui de l'urbanisme des ré
gions d' altitude, et aussi la dé
fense de l' architecture et des pays
ages de montagne. 

Nous vous apportons dpnc, ou
tre notre sincère ardeur à essayer 
de résoudre avec vous les ques
tions que vous avez mises à .. l' or
dre du jour, les modestes résultats 
de nos expériences et de nos tra
vaux personnels: Chappis et Pra
delle vous ont déja communiqué 
l' excellente étude qu'ils ont pu· 
bliée, à propos de la station de 
sports d' hiver de Courchevel, sous 
le titre: cc Contribution à une ar
chitecture de montagne )), et .i' es
père que vous voudrez bien trou
ver quelque intéret à ce travail 
consciencieux et documenté qui 
rentre si bien dans le cadre de vos 
recherches. 

Demain, notre collègue Meyer 
Heine, urbaniste en Chef de toute 
la région méditerranéenne de la 
France, vous fera un exposé sur 
les importantes constructions hos
pitalières qu'il est en train de 
réaliser à Briançon, en collabora
tion avec ses confrères Arati, 

. Boyer et Margaritis, et lundi il 
vous fera visiter ces chantiers, 
pleins de trouvailles ingénieuses 
et admirablement adaptés à de 
difficiles terrains de montagne. 

F aublée, Ventura, V ibert vous 
feront part de ce qu'ils ont réalisé 
respectivement à Morzine, à Lans
levillard, à Megève. Et j' espère 
que l'an prochain, si vous nous y 
autorisez, la participation fran
çaise à votre 6ème congrès sera en
core plus nombreuse et plus effi
cace. 

]e suis certain que vous avez 
déja du arreter au moins les gran
des lignes des thèmes principaux 
des vos prochains congrès. 

Pour le cas cependant où vous 
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attendriez de nous des suggestions, 
je me permettrai de vous faire 
part de quelques reflexions, dont 
vous verrez s'il y a lieu ou non de 
tenir compte: 

en dehors des généralités fon
damentales de l' architecture de 
montagne, sur lesquelles nous de
vrons vraisemblellement toujours 
revenir, il y aurait peut-etre inté
ret à dégager certains problèmes 
particuliers, et à les rendre précis 
et concrets en confrontant des ré
sultats déja obtenus pour chacun 
d' eux, par esemple: 

- l' assénagement des stations 
d' altitude, hivernales ou estivales; 

- la création d'usines hydro 
électriques, et leurs conséquences; 

- les constructions spéciales, 
obligatoirement réalisées en mon
tagne: lycées climatiques, établis
sements' de cure, gares de téléphé
riques, etc. etc. 

D'autre part, je pense qu'il 
pourrait etre utile d' essayer de 
faire, dès maintenant, participer 
les jeunes à nos recherches: soit 
indirectement, en proposant aux 
écoles d' architecture des program
mes, ou simplement · des su.iets, 
ayant trait à la montagne, soit, 
plus ob jectivement, en acéordant 
un prix ou une mention à des pro
jects relatìfs à la montagne, et qui 
nous paraitraient particulièrement 
dignes d'intéret . . 

Si vous estimiez que cette idée 
mérite d' etre creusée, je serais à 
votre disposition pour en parler à 
mon camarade André Gutton, qui 
est professeur de théorie à l' Ecole 
Nationale Supérieure des Beaux 
Arts de Paris et qui, de ce fait, 
compose les programmes de tous 
les concours. ]e pourrais en parler 
également à mon ami Recoux, qui 
est directur de l' Ecole Spéciale de 
A rctitecture de P aris. 

En terminant, je dois vous dire 
que le Conseil Supérieur de l'Or
dre des Architectes Français, dont 
j' ai l' honneur de faire partie, suit 
avec un vif intéret le mouvement 
que vous avez su créer; son Pré
sident ]acques Duvaux m'a prié 
d' etre son interprète auprès de 
vous pour vous exprimer ses com
pliment et ses voeux de réussite, 
et il m'a chargé de vous remettre 

en témoignage de haute estime et 
de confraternelle amitié cette mé
daille, gravée au nom de votre lns
titut et qui porte au revers cette 

Allegato B 

I . . 
piani 

phrase du Maitre Auguste Perretç 
cc L' Architecte est un poète, qui 
pense et parle en costruction )) . 

H. J. Le M@me 

di valle 

G. RICOTTI enumera i vari specifici problemi di tecnica e di composi· 
zione urbanistica in tema di ambiente montano e propone un inseri
mento razionale dei singoli P. R. in un quadro di regolamentazione. 

Quella benedetta legge urbani
stica n. USO, faticosamente varata 
il 17 agosto 1942 alla vigilia di 
uno sconvolgimento mondiale, 
rappresenta per noi, ora, una spe
cie di parafulmine che attira tutte 
le critiche, si addossa fatalmente 
tutte le colpe, permettendo così 
~i sfogarsi senza troppo danno ai 
temporaleschi malumori, alle tem
pestose discussioni di tanti con
gressi accompagnati da ordini del 
giorno appuntati come strali con
tro i suoi numerosi articoli. 

E come un bravo parafulmine la 
legge · urbanistica capta a volo le 
scariche più violente, le accompa
gna lungo il tenue ma solido filo 
della sua logica, le disperde, non 
dico le insabbia, nella massa po
derosa dei suoi disposti. 

Il servizio è completo. 
Non funziona, invece, a mio mo

do di vedere, l'uso di tale stru
mento posto lassù, in cima a quel 
cumulo di paglia - o, se credete 
meglio, a quella polveriera - rap
presentata dal nostro ordinamento 
urbanistico, pronto a prendere 
fuoco - o, peggio, a scoppiare -
in ogni momento e per qualsivo
glia causa: siano ideologie contra
stanti, legami politici, ambizioni 
di gruppi, interessi personali. 

Per essere democratici, e sta
re dalla parte della maggioranza, 
prendiamocela pure e subito con 
la legge. 

La legge 17 agosto 1942, n. USO, 
prevede la possibilità di studiare 
e progettare due tipi fondamenta
li di piani regola tori: i piani ter
ritoriali di coordinamento e i pia
ni regolatori comunali. Come di
cono le stesse parole, i primi ab
bracciano un vasto territorio indi
viduabile di solito con la regione, 
i secondi invece sono costretti en
tro i limiti amministrativi fissati 
dai confini dei singoli comuni. 

Fra gli uni e gli altri si inseri
scono quasi di nascosto, in sottor
dine, come elemento accessorio, 
secondario, i piani regolatori in
tercomunali, con caratteristiche, 
in ultima analisi, all'incirca ugua
li a quelle dei piani comunali ge
nerali. 

I primi, avverte la legge, sono 
di iniziativa statale, i secondi di
pendono dali 'iniziativa comunale, 
i ·terzi, essendo in tutto una via di 
mezzo, sono legati all'iniziativa 
dei comuni, però con il valido con
senso del Ministero dei Lavori 
Pubblici. 

E fin qui, nulla di male, tutto è 
coerente : definizioni, valori, mo
dalità, portata e validità. 

Dove, invece, siamo al buio 
' completo .è in tema di precedenze. 

Sarebbe logico, nessuno lo met
te in dubbio e forse nemmeno i 
redattori della legge, che il piano 
territoriale di coordinamento pre
cedesse lo studio del piano inter
comunale, e questo a sua volta fos
se definito, sia pure soltanto nelle 
sue linee generali, prima del piano 
comunale. 

Disposizioni precise, però, non 
furono mai in merito emanate 
chiaramente, perciò seguitiamo a 
vedere, contrariamente alla logica, 
i piani comunali, quando arriva
no, molto tempo prima del piano 
di coordinamento territoriale, con
tento di giocare a rimpiattino, ri
parandosi dietro cortine fumogene 
permanentemente alimentate da 
complicazioni non del tutto palesi 
o giustificate. 

n risultato è evidente : chi a
vrebbe dovuto dettare direttive su
birà invece i diversi cc fatti com
piuti )>, e se non vorrà rifare con 
fatica di Sisifo il già fatto dovrà 
adattarsi a tutti i compromessi 
comportati naturalmente da tali 
situazioni. 
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Fig. l - Sistemazione del bacino dell'Alta Dor
dogna per il completo sfruttamento idroelettrico. 

Il male è grave, gravissimo, ma 
ancora non del tutto irreparabile 
nelle regioni della nostra pianura 
dove la tessitura stradale, gli in
sediamenti umani, le attività in
dustriali, le relazioni sociali han
no da parecchi decenni un impul
so continuo, dove l'organizzazione 
totale poggia le sue basi su un im
pianto economico abbastanza so
lido. 

In questi casi la mancanza di 
un piano di coordinamento terri
toriale è, non dico in tutto, ma 
in massima parte, compensata dal 
fatto che quanto esiste è in gene
rale efficiente, ha una sua profon
da ragione, permettetemi la paro
la, tradizionale per essere siste
mato in quella determinata posi
zione. 

I già frequenti piani comunali, 
i nascenti piani intercomunali, di 
solito, ora, bastano allo scopo an
che perchè non si vede come in 
linea pratica un piano di coordi
namento territoriale possa variare 
molto le situazioni attuali; dove 
esso possa prendere l'autorità e la 
forza di spostare drasticamente at
tività già insediate, sviluppate, o 
di creare ex novo sistemi organiz
zativi profondamente diversi da 
quelli esistenti già in sito. 

Ma quando dalla pianura ci ad
dentriamo nelle nostre valli alpi
ne il panorama cambia completa
mente, lo vediamo affacciandoci al 
finestrino del treno, come è cam
biata completamente anche la si
tuazione organizzativa. 

Osserviamo, infatti, più da vi
cino le caratteristiche di una valle. 

Dal punto di vista geografico es
sa forma un unico bacino idrico 
limitato dagli spartiacque e rac· 
colto nel torrente di fondovalle. 

La sistemazione idrica deve per
ciò essere studiata nel suo com
plesso e sotto i diversi settori d'in
fluenza: lo sfruttamento idroelet
trico, la canalizzazione eventuale 
del corso d'acqua, le deviazioni 
per irrigazione in comprensori 
racchiusi entro i limiti della valle 
o esterni a essi, la captazione e
ventuale di acque per uso pota
bile o per uso industriale, gli sca
richi di acque usate, siano esse 
fognature nere di centri abitati 
o gialle di impianti industriali, e 
non ultima la piscicultura. 

Sull'importanza del tema non è 
certo il caso di insistere o di ricor
dare gli ormai classici esempi este
ri dell'Alta Dordogna, del Colum
bia, del Mississipì, del Tennessy, 
dove il problema si amplia fino a 
raggruppare un certo numero di 
valli confluenti, dove il dislivello 
è sfruttato fino all'ultimo metro 
per produrre energia elettrica e 
dove, il più delle volte, si aggiunge 
anche l'importantissimo tema del
la navigabilità. 

Appartengono ancora al fattore 
geografico lo sfruttamento agrico
lo e forestale collegato strettamen
te al soleggiamento e all'altitudi
ne; l'impianto di industrie locali 
caratteristiche, quali le cave di 
marmo e di pietre, le miniere; il 
ponderato sfruttamento del patri
monio arboreo. Elementi questi 
diversissimi da valle a valle, di
pendenti dalla formazione geolo
gica dei rilievi, dalla composizione 
chimica e granulometrica del ter
reno, dalla degradazione più o 
meno lenta dello zoccolo roccioso; 
elementi che devono essere studia
ti nel loro complesso e non am
mettono soluzioni, chiamiamole 
così, estemporanee o contingenti, 
dettate da una qualunque situa
zione transitoria locale. 

Ma anche dal punto di vista to
pografico e orografico notiamo la 
indispensabile necessità di esten
dere gli studi a tutto il complesso 
di una valle. 

Basti pensare al fattore soleggia
mento dominante tutte le attività 
umane: per l' orientazione e la 
pendenza del terreno una costa è 
di solito più fredda dell'altra in 
conseguenza al diverso numero di 
ore di sole e più ancora per il di-

verso angolo d 'incidenza sotto cui 
i raggi solari colpiscono il terreno. 

È notorio che se si deve fabbri
care su un declivio inclinato di un 
angolo ~ rispetto ali' orizzontale, e 
se la linea inclinata congiungente 
il piede di una casa con la cornice 
della casa di fronte deve formare 
con l'orizzontale un angolo IX -

per condizioni di soleggiamento 
ammesse in ipotesi - le possibi
lità di un declivio rivolto a sud 
sono completamente diverse da 
quelle di un altro rivolto a nord, 
dovendosi nel primo caso aggiun
gere e nel secondo sottrarre l'an
golo ~ dali' angolo IX; con la conse
guenza di dover distanziare molto 
più le case poste sul declivio a 
nord, mentre nell'esempio oppo
sto esse possono essere più serrate 
l'una all'altra, pur mantenendo le 
stesse condizioni fondamentali di 
soleggiamento. 

Questo fenomeno già intuitiva
mente conosciuto fin dai tempi 
passati ci ha dato esempi magnifi
ci di borghi, di cittadine con vie 
strettissime, case a diretto contat
to di gomito e purtuttavia con 
un soleggiamento ottimo, ciascuna 
formante il proseguimento logico 
dell'altra, in una sequenza di am
bienti esterni e interni che si 
completano a vicenda; borghi che 
visti da lontano appaiono come 
un'unica compatta grande costru
zione. 

Anche la ventilazione è soggetta 
alla topografia e all'orografia del
la valle; e qui non tanto giuoca 
l'orientamento dell'una o dell'al
tra costa - il vento regnante spira 
quasi sempre in senso longitudi
nale - quanto giuocano le condi
zioni locali: speroni avanzati per 
proteggere dai venti freddi prove
nienti dall'alta valle, conche late
rali aperte ai venti caldi risalenti 
dalla vicina pianura. 

Gli insediamenti umani ricerca
no naturalmente queste posizioni 
protette, specialmente quando la 
ventilazione è combinata in modo 
fortunato con il soleggiamento, e 
non bastano certo i vincoli ammi
nistrativi o altri vincoli artificial
mente organizzativi a far mutare 
il corso degli eventi. 

Un ultimo fattore di importanza 
non inferiore ai precedenti dipen
de dalla topografia e dall'orogra
fia del terreno: il fattore panora
mico. n panorama di una valle 
forma un tutto unico non unifor-
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me ma anzi spesso molto vario, un 
complesso limitato di solito dalla 
alta linea spartiacque, termine al
la visuale diretta. 

Ma qui fra noi il nume protet
tore del paesaggio ci permette di 
non dilungarci sull' argomento. 
Basti solo fissare il principio: ogni 
valle forma un complesso armoni
co unitario composto da uno solo 
o da più ambienti in una ben defi
nita sequenza logica ed estetica. 

N el trattare le condizioni sociali 
ci addentriamo sempre più nel vi
vo del problema. 

L'emigrazione e il conseguente 
spopolamento delle zone alpine si 
sono manifestati già da parecchi 
anni, da quando cioè i grandi 
gruppi industriali sono andati man 
mano addensandosi nelle città di 
pianura dando vita al fenomeno, 
strettamente collegato e non meno 
patologico, dell'urbanesimo. 

Si parla molto sovente, nelle re
lazioni dei piani regolatori comu
nali, della necessità di legare la po
polazione alla propria terra; della 
convenienza di richiamare in sito 
attività che, direttamente o no 
collegate con l'agricoltura, per
mettano lo sviluppo di condizioni 
di vita soddisfacenti; del ridimen
sionamento agricolo e della rifor
ma delle coltivazioni; ma tutte 
queste considerazioni, queste pro
poste hanno valore se sono conte
nute nei ristretti limiti ammini
strativi fissati dal piano regolatore 
comunale? 

Eviflentemente nessun valore, o 
quasi. Parliamo sempre in linea 
pratica, non in teoria, perchè sui 
progetti urbanistici si possono be
nissimo segnare provvedimenti di 
larga portata come quelli a cui ab
biamo accennato, ma tali provve
dimenti sono destinati fin da prin
cipio a rimanere sulle tavole, sui 
grafici, nelle pagine della rela
zione. 

Basti pensare al ristreì:tissimo bi
lancio di un qualsiasi normale co
mune montano per convincersene. 

Basti pensare che non potrem
mo certo- a meno di casi specia
lissimi - prevedere nell' àmbito di 
un solo comune un'emigrazione in
terna anche soltanto stagionale o 
temporanea; oppure una sistema
zione di attività sussidiarie per 
compensare le deficienze man ma
no venute accentuandosi. 

Il problema è di ben più vasta 
portata. A mala pena può soddi-
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Fig. 2 - Piano per la completa utilizzazione del fiume Columbia . Navigazione: fino a Portland 
(km. 230) soggetto alle maree; fino alla confluenza con lo Snake (km. 290) cnn quattro conche; 
oltre, piccolo tonnellaggio locale. Irrigazione: 490.000 ettari irrigati con 10.000 mc/ anno / ettaro. 
Im1Jianti idroelettrici: utilizzano il 90 % del dislivello con 7.500.000 di Kw di potenza installata. 

sfare le nostre esigenze l 'unità 
completa della valle con le sue re
gioni alte, medie e basse, la sua 
striscia di fondovalle, le sue rela
zioni dirette o indirette con gli 
sbocchi verso la pianura. 

Molto sovente non basta neppu-
. re l'unità di una valle, ma occor
re ampliare le zone di studio a 
tutto un più complesso sistema re
gionale. 

Come è possibile spezzare l'anel
lo che nello stesso tempo accerchia 
rigidamente e isola completamen
te intere borgate alpine per lun
ghi periodi inaccessibili a ogni 
mezzo di trasporto? In cui ogni 
attività cade in letargo sotto le pe
santi e fredde coltri della neve in
vernale? 

Non basta certo la buona volon
tà di un sindàco o di un consiglio 
comunale, nè lo spirito di colla
borazione - la volontà collettiva , 
come si dice - dei piccoli grup
pi, delle decine di abitanti, a ri
solvere da soli problemi sì vasti. 

Ricordo l'organizzazione sociale 
prevista per le zone rurali in In
ghilterra: ogni villaggio di alme
no 300 persone deve avere oltre ai 
soliti servizi pubblici (scuola, asi
lo, centro di sanità, ecc.) anche un 
posto di ritrovo con il salone, l'in
gresso, la cucina, i bagni, e una 
sala riservata per il comitato ci
vico; se il villaggio poi raggiunge 
i 600 abitanti, in aggiunta a quan
to sopra deve prevedere una sala 
per il club maschile e una stanza
nido per i bambini delle donne 
che frequentano il centro. Inoltr~ 
sono considerate sempre la possi
bilità di ballare e l'installazione 
dell'attrezzatura per proiezioni ci
nematografiche. 

Quale nostra borgata alpina 
possiede tanto? 

Per ultimo pensiamo alle con
dizioni organizzative, cioè a quel
le dipendenti per la massima par
te dai presupposti dettati dal pia
no regolatore comunale. 

Sta molto bene, nello studio del 
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Fig. 3 - Distanza e altezza di edifici su terreni inclinati, La distanza è definita dalla : 
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Per declivi esposti a sud il segno positivo, per quelli esposti a nord il segno negativo. 
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Fig. 4 - ... sequenza di ambienti esterni e ù1terni che si compenetrano a vicenda (Ghigo di Pra ly). 

piano, prevedere una certa rete 
stradale per potere agevolmente 
allacciare il concentrico principa
le, di solito in fondovalle a con
tatto con i più importanti mezzi di 
comunicazione, alle frazioni spar
se e sperse sulle più ripide pen
dici montane; ma a parte il fatto 
delle possibilità pratiche di una 
realizzazione di lavori tanto co
stosi, di una manutenzione del 
piano viabile libero anche nei 
mesi invernali, una tale rete stra
dale porta un effettivo migliora
mento alle condizioni di vita là 
dove noi lo riteniamo opportuno, 
anzi indispensabile? 

n più delle volte no. 
Una -·strada fine a se stessa è co

me in un acquedotto il tronco fi. 
nale di una rete di distribuzione 
concepita a derivazione semplice. 
L'acqua ristagna, deposita incro
stazioni, provoca la formazione 
della ruggine; in un breve perio-

do di tempo quel tronco è reso 
inservibile o peggio pericoloso 
per la salute pubblica. 

Ben diverse condizioni si han
no invece in un qualunque tratto 
di una tubazione collegata ad 
anello, dove l'acqua è sempre in 
~ovimento, a velocità più o me
no costante; come ben diverse 
condizioni si hanno su una strada 
collegata alle due estremità con il 
sistema stradale regionale, dove il 
flusso veicolare è continuo e de
riva non da una limitata fonte 
strettamente locale, ma da una 
somma di fattori più ampia e più 
complessa. 

Perciò le strade, anche quelle di 
minore importanza, dovranno ol
trepassare i limiti del territorio 
comunale per riallacciarsi ad altre 
risalenti dai comuni vicini, sor
montare i punti di valico in unio
ne di due valli contigue, for-

mare, in una parola, sistema con 
le altre comunicazioni stradali. 

E questo senza contare i pro
blemi di più vasta portata, non 
considerando cioè le statali, le 
autostrade, destinate ad allacciare 
attraverso la valle regioni lontane 
e attraverso trafori intere nazioni. 
Il passaggio di simili vie di comu-
nicazione non può decisamente 
spostare tutto un sistema organiz
zativo comunale? non può scon
volgere bruscamente un impianto 
economico fissatosi sul terreno fa
ticosamente, con alterne vicende 
attraverso decenni, secoli? 

Evidentemente sì. Ma una tale 
via di comunicazione può essere 
prevista, tracciata esclusivamente 
in un piano comunale? Altrettanto 
evidentemente no. 

Fissata per s·ommi capi - pro
gettata di massima, come si usa 
dire - in un piano esteso almeno 
a tutta la vallata, ogni organizza
zione comunale potrà apportarne 
al tracciato soltanto quelle leggie
re modifiche e migliorie adatte a 
valorizzare determinate risorse lo
cali, o indispensabili per non ro
vinare completamente un ordina
mento valido già precostituito. 

Ricadiamo anche qui nel tema 
della priorità degli studi, della 
conseguenza logica alle soluzioni 
proposte: dal generale al partico
lare, dalla visione ampia del pro
blema di lunga portata alla più 
ristretta considerazione dei temi 
locali immediati. 

E che dobbiamo dire del turi
smo invernale o estivo, una rlelle 
attività più importanti delle no
stre vallate alpine? 

In un recente esperimento di 
piani regolatori comunali studiati 
separatamente per alcuni comuni 
di uno stesso sistema montano, 
staccati però fra loro, è dimostrato 
come ogni comune non rinunci 
certo spontaneamente a beneficio 
di altri, siano pure meglio dotati 
o in posizione più adatta, non ri
nunci a nessuna possibilità poten
ziale di sviluppo o di valorizza
zione . 

n risultato d eli' esperimento .~ 
stato significativo . I piani regola
tori di tutti o quasi i comuni a cui 
ho accennato, prevedono ciascuno 
un afflusso di forestieri e di turi
sti ali 'incirca pari alla totalità dei 
turisti che frequentano oggi l'in
tera vallata. Ogni comune p~opo
ne e progetta impianti sportivi di 
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grande mole (funivie, seggiovie, 
campi di pattinaggio, piste di sci, 
trampolini di salto) quasi tutte le 
attività dovessero concentrarsi in 
sito, dovessero essere sede di giuo
chi olimpici. Nascono nei singoli 
piani aggruppamenti residenziali, 
di ville, tanto vasti da assorbire, 
per ciascuno, la totale attività edi
lizia di parecchi decenni. Tutti 
propositi ottimi forse, presi isola
tamente, comune per comune, ma 
fatalmente destinati a non essere 
realizzati appena si consideri an
che solo superficialmente il com
plesso della valle intera. 

Non basterebbero infatti i turi
sti di tutta la nazione a mantenere 
in vita una somma di impianti 
così vasta e grandiosa. 

Infine dobbiamo ancora consi
derare fra i fattori organizzativi la 
necessità e la convenienza econo
mica di ricorrere_ a sistemazioni 
consortili, raggruppati parecchi 
comuni, nell'ordinamento e nella 
distribuzione dei servizi pubblici: 
per i sistemi di trasporto, l' orga
nizzazione sanitaria, l'organizza
zione scolastica, l'approvvigiona· 
mento idrico, le fognature. Tutto 
rliventa di più facile impianto ~ 
con esercizio meno impegnativo 
se risolto in campo consortile 
piuttosto che singolarmente comu
ne per comune. 

Quanto abbiamo accennato por
ta a un 'unica conclusione concor
dante: nella sistemazione urbani
stica dei nostri centri montani il 
problema esorbita sempre e quasi 
nella sua totalità dai ristretti con
fini amministrativi tracciati molte 
volte senza alcuna aderenza al ter
reno, senza alcun concetto orga
nizzativo, seguenti vecchi confini 
di proprietà, antiquate possibilità 
d eli' epoca in cui era in uso la cor
riera a cavalli, oppure del tempo 
dei comuni e delle fazioni in lotta 
fra lOl'o, quando il fattore lavoro 
era strettamente legato alla terra 
senza alcuna speranza di evasione. 

Oggi non può essere concepito 
un piano regolatore generale di 
un comune alpino se non entra a 
far parte integrante di una più va
sta organizzazione comprendente 
almeno tutta la valle. 

Questa rappresenta nel nostro 
caso la più piccola unità geografi
ca a coesione naturale, la più ele
mentare unità economica, e socia
le, perciò in definitiva l 'unità su 
cui si deve operare. 

Fig. 5 - Borghi che vis ti da lontano appaiono come un'unica compatta grande costruzione (Ollo
mont, Valle d'Aosta). 

E allora, ritornando alla legge 
17 agosto 1942, n. ll50, è neces
sario, in mancanza del buon senso 
e della logica da parte di chi deve 
applicarla , vengano dettate norme 
sussidiarie p'er predisporre fin dal
l 'inizio in ogni valle un piano di 
tipo intercomunale che chiamiamo 
appunto piano di valle, senza ar
rivare al limite del piano di coor
dinamento territoriale, molto la
bori'Oso, dipendente da un 'iniziati
va statale troppo lenta e macchi
nosa per mettersi in marcia con la 
snellezza e la velocità indispen
sabili . 

Il piano di valle deve coordina-

re nel loro complesso le diverse 
attività, svilupparle dove è utile 
e necessario, nei singoli setto:ri 
adatti alla vita delle parti o del
l 'insieme, deve dislocare nei luo
ghi più opportuni dal punto di vi
sta organizzativo generale le va
rie iniziative e insieme collegarle 
per portare un effettivo vantaggio, 
e non uno spreco dannoso , alla 
collettività di tutta la valle . 

Il piano dovrà prevedere un 
calcolo ponderato delle attività e 
delle passività, potrà giustamente 
compensare le rinunce imposte a 
un comune a beneficio di altri me
glio dotati Q in più adatta posi-

Fig. 6 - ... ogni attività cade in letargo sotto le pesanti e fredde coltri della neve ùwernale (Ce
sana, Valle di Susa). 
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zione. Sarà instaurata così una 
giustizia sociale per tutto il com
plesso della grande famiglia dei 
valligiani, nell'intento di miglio
rare sempre più la situazione di 
ogni componente senza danneg
giarne per questo altri. 

Ma qui conviene fare un' osser
vazione di carattere generale: il 
piano di valle non vuole assoluta
mente dire autarchia di valle, 
non vuole dire creare, o meglio 
credere di creare, organismi in 
tutto autosufficienti. Questa sareb
be la più grande assurdità e rical
cherebbe una strada già tracciata 

Allegato C 

da trattatisti, specialmente tede
schi, strada che si dimostrò ben 
presto chiusa, a fondo cieco e 
quanto mai pericolosa. 

n piano di valle deve essere in
teso come una ponderata valuta
zione delle possibilità reali e po
tenziali, un'accelerazione degli 
scambi naturali e sociali, una com
penetrazione più intima delle atti
vità umane in un regime di liber
tà e di comprensione reciproca: 
questo è, in fondo, il compito fon
damentale dell'urbanistica a cui 
noi ci dedichiamo. 

Giorgio Rigotti 

Recenti esperienze urbanistiche 
in Valle di Aosta 

L. MAZZARINO sulla scorta della esperienza personale di funzionario 
del Ministero LL. PP., richiama i programmi in corso di realizzazione in 
Valle d'Aosta e ricorda l'opportunità che vengano estesi su più largo piano. 

Signori e Signore, 

Mi sia consentito innanzi tutto 
di rivolgere al Chiar.mo Prof. Pu
gno, Presidente dell'Istituto di 
Architettura Montana della Facol
tà di Architettura del Politecnico 
di Torino, il .. mio sentito ringra
ziamento per l'alto onore che ha 
voluto concedermi nel permetter
mi di prendere parte ai lavori di 
questo Convegno, cui i partecipan
ti hanno come sempre di mira 
l'apporto di preziosi consigli e di 
studi, che tendono al migliora
mento continuo dell'architettura 
montana. 

Per quanto mi riguarda dirò 
brevemente sul problema urbani
stico dell'architettura montana in 
genere, sulla base di recenti espe
rienze di studi di piani regolatori 
nella Regione Autonoma della 
Valle d'Aosta. 

A questo proposito sarà bene 
che come premessa io abbia ad 
esprimere un elogio agli Ammini
stratori di quella Regione ed allo
ro infaticabile e prezioso collabo
ratore l'amico Prof. Carducci, che 
sono riusciti a porre il problema 
della valorizzazione dei centri tu
ristici e panoramici notevoli di 
quella V alle, in termini chiari, 
per cui sarà possibile sperare in 
un risultato positivo degli sforzi 
e del fine che si vuoi perseguire. 

Un gruppo di valenti tecnici ha 
predisposto uno studio di massima 
di piani regolatori generali di al
cuni centri turistici della Valle di 
Aosta, su incarico diretto di quel
l'Amministrazione. Gli studi ap
prontati sono i seguenti: 

l 0 Valtournanche (Breuil) -
Prof. Dott. Arch. Mollino e Inge
gnere Bine l; 

2° Gressan (Pila) - Prof. Dott. 
Ing. Giorgio Rigotti; 

3° Ayas ( Antagnod e Cham
poluc) - Dott. Arch. Aldo Riz
zotti; 

4° Courmayeur e Prè S. Didier 
- Arch.tti Becker e Romano; 

5° Cogne - Prof. Dott. Arch. 
Roggero e Ing. Binel; 

6° Gressoney S. J ean e La Tri
nité · Dott. Ing. Arch. Aldo Ron
delli. 

L'Amministrazione della V alle 
ha creduto opportuno far esami
nare detti piani da un'apposita 
Commissione composta dal sotto
scritto, dal Prof. Carducci e dal
l'Arch. Decker. 

Gli studi esaminati e raffronta
ti nelle singole località all'ambien
te naturale, al paesaggio ed all'in
sediamento umano esistente nei 
vecchi e caratteristici nuclei resi
denziali, denotano una particolare 
sensibilità dei progettisti nella ri-

soluzione del problema urbanistico 
sottoposto, anche se questo, non 
scaturisce da una visione più am
pia di scala regionale. 

Infatti talune soluzioni dei sin
goli piani, specie quelle relative 
ai collegamenti dei centri con la 
grande viabilità della Regione, 
agli insediamenti delle moderne 
attrezzature sportive, ai program
mi per le costruzioni dei servizi 
collettivi e agli alberghi e alle 
pensioni a carattere economico in 
zone adatte, avrebbero dovuto tro
vare la loro impostazione logica e 
naturale ed il loro dimensiona
mento sulla scorta di notizie e di 
dati, che solo in un più vasto stu
dio di carattere regionale avreb
bero trovato migliore giustifica
zione e conforto, specie per il 
coordinamento delle opere di pia
no per la valorizzazione effettiva 
dei centri in rapporto col riordi
namento dell'assetto turistico, eco
nomico e sociale del territorio del
la Valle. 

In questo senso la Commissione, 
pur dando atto delle buone solu
zioni proposte dai tecnici incaricati 
per i singoli piani ha rappresenta
to al Consiglio della V alle stessa 
la necessità di procedere con una 
certa sollecitudine allo studio del 
piano di coordinamento regionale. 

Premesso che la Regione Auto
noma della Valle di Aosta non di
spone ancora di una propria legge 
urbanistica così come la Costitu
zione Italiana consente ad ogni 
Regione Autonoma, lo studio dei 
piani regolatori innanzi citati è 
stato fatto sulla base delle prescri
zioni della legge urbanistica 17 
agosto 1942, n. ll50. 

Nei piani sopradetti è stata stu
diata la zonizzazione per gli svi
luppi futuri dei centri, e si sono 
demandati invece, in sede di pia
ni particolareggiati, gli interventi 
dei piani nei vecchi nuclei resi
denziali per risanamenti e mi
gliorie. 

Nell'intento di dare un primo 
strumento di rapido intervento 
cautelativo contro le indiscrimina
te costruzioni che potrebbero of
fendere oltre, talune zone dei cen
tri stessi e della loro immediata 
periferia, la Commissione ha rite
nuto di far predisporre dai tecni
ci incaricati un programma di fab
bricazione con relative norme edi
lizie di attuazione, che consentirà 
il controllo, da parte dell'Autorità 
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responsabili, della situazione ur
banistica sino al momento in cui 
i piani regolatori ed i piani parti
colareggiati predisposti ed in cor
so di perfezionamento, non assu
meranno valore giuridico attraver
so alle regolari loro approvazioni. 

I programmi di fabbricazione e 
le relative norme edilizie di cui 
si è detto, pur nella loro schema
ticità ricopiano ed impongono le 
zonizzazioni studiate nei piani re
golatori, ed indirizzano con suffi
ciente chiarezza la nuova fabbri
cazione. 

Allo scopo di tutelare l'integrità 
di talune caratteristiche ambien
tali dei vecchi centri, le norme 
edilizie studiate predispongono so
lo autorizzazioni al risanamento là 
dove, previo accertamento, l'inter
vento non recherà danno all'am
biente da mantenere. Come si è 
detto, il quadro pianificatore com
pleto dei vecchi nuclei si avrà solo 
in sede di piani particolareggiati 
i quali avranno apposite norme di 
attuazione. 

La Commissione ed i tecnici in
caricati dei piani ali 'unanimità, 
hanno sentito la necessità di solle
vare, a scopo cautelativo, i Sinda
ci e le Commissioni edilizie locali 
dei Comuni dalla responsabilità 
dell'approvazione dei progetti per 
nuove costruzioni, demandandone 
direttamente al Consiglio della Re
gione la competenza e la respon
sabilità. 

In quella sede è sperabile che 
l'esame dei singoli progetti venga 
fatto da persone qualificate, di 
provata competenza e sensibilità, 
per modo che le bellezze naturali 
panoramiche degli ambienti non 
vengano deturpate da costruzione 
di sapore architettonico dubbio e 
scadente, come purtroppo già rile
vato nei centri presi in esame. 

Poichè le zonizzazioni predispo
ste negli studi dei piani esaminati, 
riguardano tipi di costruzione che 
dovranno inserirsi nel paesaggio 
senza offenderne o menomarne la 
vista panoramica, la Commissione 
ha suggerito al Consiglio della Val
le di richiedere ai singoli progetti
sti dei piani una migliore e più 
visibile illustrazionè del discipli
namento urbanistico della zoniz
zazione a mezzo di plastici, che 
diano la possibilità di prevedere 
senza ombra di dubbio la portata 
dei nuovi innesti fabbricativi sulle 
singole zone. 

Tutti i tecnici incaricati dei pia
ni ed il Consiglio Regionale hanno 
concordato su tale proposta, che 
d'altra parte trova già la sua spon
tanea e concreta realizzazione ne
gli studi eseguiti dal Prof. Molli
no per i1 piano del Breuil. 

La Commissione ha altresì pro
posto al Consiglio della V alle di 
istituire, in armonia con le norme 
sulle autonomie regionali, una 
propria sezione urbanistica com
posta da personale qualificato e di 
provata competenza e sensibilità, 
la quale affianchi l'opera dell'in
faticabile Prof. Carducci nell'in
teresse superiore della difesa del 
panorama e degli ambienti carat
teristici locali .da preservare con
tro l'attacco speculativo ed indi
scriminato dell'uomo che spesso 
dimentica o non vede, in buona od 
in mala fede, che la propria mo-

Allegato D 

desta opera stride, contrasta, e 
spesso turba lo splendore delle 
bellezze che la natura con la sua 
arte suprema ha voluto prodigarci. 

Concludo: l'Istituto di Archi
tettura Montana, che conta e vanta 
fra i suoi Membri l'espressione 
della più alta competenza e della 
più aggraziata sensibilità ai pro
blemi di cui ho accennato, entri 
decisamente nel più vasto comples
so problema dell'urbanistica in 
montagna, e come Ente di alta 
cultura consigli, indirizzi e spro
ni in unione con l'Ente per il Tu
rismo le Amministrazioni Comu
nali di quei centri, le cui caratteri
stiche ambientali in rela:z;ione al 
panorama dei monti e delle valli 
che li circondano, deve essere pre
servato e valorizzato, nel superiore 
interesse del patrimonio nazionale 
ed internazionale. 

Luciano Mazzarino 

Di alcune difficoltà nella regolamentazione 
di borgate alpine preesistenli ai P. R. 
AUGUSTO CAVALLARI MURAT espone alcune difficoltà insorgenti nella 
regolamentazione edilizia entro antiche borgate alpine quando l'aspetto 
originario di esse siasi da conservare per motivi storico-ambientali previsti 
nel piano regolatore di valle. Un codice edilizio non è fattibile altrimenti 
che caso per caso, ad integrazione di un piano particolareggiato di restauro 
del borgo. Le borgate antiche e turisticamente note sarebbero da ricondurre 
agli orientamenti urbanistici originari, quelli seguiti nel momento ottimo 
della aggregazione e poi violati nelle epoche successive, allorchè ci si 
affidò alla generica regolamentazione del codice civile. Si illustra il me
todo del «diradamento filologico » e lo si difende contro metodi di dira-

damento ecleuico, c~oè casuale e pittorico. 

Si dice che il regolamento edi
lizio ha il compito di stabilire per 
i privati le norme di costruzione 
capaci di tradurre in realtà la di
stribuzione delle zone prevista 
dal piano regolatore del territo-

l'io . Quindi per ogni zona specia
lizzata si ha un regolamento edi
lizio, che intende determinare i 
éusti limiti nel tema della spe
cializzazione tra le tendenze igie
nico architettoniche e le general-

tJDD~ 
[J[] ~ []l\\l 

uonDODG 
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Fig. l - La Jottizzazione della città di Pyritz in Pomerania che dà fìsonomia e senso allo schema 
degli isolati a fianco segnati. 
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F ig. 2 - Lottizzazione eli isola ti in città med ioevale-tedesca (Kioeppel). 
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Fig. 3 - Schema ideale ricostruttivo dell 'edilizia a Lanzo Torinese. A ponente edifici a C ed a 
levante frequenti p iazzette ed edifici a llunga ti. 
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't 

Fig. 4 - Monte San Mich ele, paese fortificato di cara ttere milita re e religioso (1203-1260) a ridosso 
d'un rilievo conico di circa 70 metri d 'altezza. 

mente o p poste tendenze della s pe
culazione. 

Non difficile è l'assunto quando 
e laddove il terreno è vergine. 
Meno agevole il compito dell'ur
banistica quando il territorio è 
cosparso di insediamenti umani 
di lieve entità numerica e di mo
desta qualità estetica. Veramente 
difficoltoso diventa il problema 
quando le borgate preesistenti ai 
piani regolatori territoriali hanno 
importanza storica artistica e cul
turale, tale da creare una atmosfe
ra ambientale degna di potenzia
mento e conservazione. 

Debbo parlare di quest' ultimo 
problema, orierttandolo verso la 
messa in evidenza delle difficoltà 
insorgenti specialmente in località 
alpine. L'elencazione di tali dif
ficoltà intende suscitare proposte 
di mezzi per appianarle. 

N o n è problema nuovo: però 
tra tutti i problemi urbanistici è 
quello che ha fatto meno progres
si. Da tempo i trattatisti hanno 
segnalato la necessità di trattare 
con processo particolare il noc
ciolo centrale delle città esistenti 
(l' Altstadt) isolando lo dalle altre 
zone di P. R. mediante fascie di 
protezione (V erteidigungslinie); 
portando fuori di tali nuclei le 
zone residenziali, industriali, ospe
daliere, eccetera; e risanandoli 
con qualche oculata operazione 
chirurgica atta ad adeguare il 
traffico viario alle mutate esigenze 
di vita (vie di circonvallazione, 
situate nell'anello di protezione, e 
vie di penetrazione, che portino 
nelle zone centrali la vitalità ne
cessaria perchè non vengano ad 
ane'!"-izzarsi) (l). 

Da anni è stata anche segnalata 
la necessità di essere cauti nell'o
pera di risanamento igienico per 
evitare il rischio di mutare radi
calmente la fisonomia dell' ambien
te, la quale talora ha importanza 
turistica e quindi economica mag
giore di altre attività produttive. 
Un metodo che sembrerebbe ave
re delle possibilità tecniche di ese
cuzione pratica è il famoso proce
dimento « del diradamento edi
lizio >> che secondo la formulazio
ne di Gustavo Giovannoni, « si 

(
1

) C. G U RLITT, Handbuch d. Stiid
tebaues, 1920; EBERSTADT, Handbuch d. 
W ohnungswesen, 4 aufl., J ena, 1920; 
L. ADLER, Alterstadt, in « Wasmuths 
Lexicon d es Baukunst », 1929. 
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Fig. 5 - Ayx les Ba ins, dal Theatntm Sabaudiae. Tratto della strada ch e congiunge le p orte di Chambéry e di Chautagne. 

esplica in piccoli tratti staccati, 
lasciando aree libere e ricostruen
do poco o nulla, riducendo così al 
minimo l'introduzione di nuovi 
elementi quasi inarmonici col vec-

chio: si esplica con lo scegliere le 
zone. da migliorare tra le più adat
te senza preconcetti geometrici di 
rettifili e di sezione costante, de
molendo i fabbricati di nessun in-

teresse, aprendo gli isolati più fol- · 
ti e più luridi; si esplica nel va
lutare con senso prospettito le 
condizioni di visuale in cui risul
teranno inquadrati i monumenti 

Fig. 6 - Struttura urbanistica di Tenda nei pressi dell a Ca ttedrale. L e curve di livello topografich e comandano la composizione edilizia. 
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maggiori o i gruppi caratteristici 
di piccole case )) (2). E tale proce
dimento che presentava delle dif
ficoltà quando non si distingueva 

( 2 ) G. GIOVANNONI, Vecchia città ed 
edilizia nuova, Torino, 1931; Atti del 
XII Congresso Internazionale dell'abi· 
tazione e dei Piani Regolatori, Roma, 
1929; Atti del III Congresso lnternazio· 
nale di Tecnica Sanitaria e Igiene Urba
nistica, Lione, 1932. 

' .... ,.,~-- _. ~ ... -~-~~. -~ .. .. 

--....... ·-· · ·~~. 

(i, _ _, ........ /lel ...... . .-:·:~.~--~-- --.- ·----. ~·.:: :.:·~ - -~· ·:· . 
--··· •• • - .... -.-·····-- - .. ··-·-···· lL 

tra P. R. generali e P. R. parti
colari C) è ora abbastanza segui
to a proposito di risanamento dei 
rioni centrali ed antichi delle 
grandi città, quando non si inten
da operare insieme con gli sven-

( 3 ) V. TESTA, Funzione dei piani di 
risanamento e mezzi per la loro attua
zione, in « Urbanistica », luglio-agosto 
1933. 

--~~~ 
6!_ .. 

Fig. 7 - S. Giovanni di Moriana, rione di Sant'Antonio Abbate. (dal Theatrum Sabaudiae) 

tramenti per la viabilità anche gli 
spianamenti totali di rioni malsani 
e storicamente insignificanti. Ma 
occorre pertanto un progetto par
ticolareggiato di tutta l' architet
tura del rione, la cui realizzazione 
è impossibile comandare con re
golamenti edilizi basati sulle quat
tro norme fondamentali: a), del
l' altezza delle case in funzione 
della larghezza delle strade; b), 
dell'area fabbricabile in rapporto 
all'area del lotto di proprietà; c), 
dell'area del cortile in rapporto 
alle superfici parietali dello stes
so; d), delle sagome d'oltregronda. 

Il problema si altera alquanto, 
ma non sostanzialmente, allorchè 
la città, oppure il territorio, da 
pianificare sia tanto ampio da in
teressare diversi nuclei notevoli; 
n(Jtevoli non tanto per dimensioni, 
quanto per interesse storico arti
stico e paesaggistico. Per esempio, 
lungo ogni valle montana si trova
no oggi intrecciate e sovrapposte le 
due maglie della circolazione stra
dale, l'antica rete delle mulattiere 
e la recente rete delle strade car
rareccie e asfaltate; le prime deter
minavano ai loro nodi agglomerati 
di case quasi sempre tipici e gusto
si, le seconde, gravitanti su più 
grossi nodi dove sono gli abitati 
più importanti e soventemente in
teressanti, allungano sproporziona
tamente i nastri aritmici delle ca
sette sciatte dei meccanici cicli
sti, dei distributori di benzina e 
di miscela, degli osti, dei cc com
mestibili )), delle villette borghe
si. Il piano regolatore comunale 
e il piano di valle e soprattutto il 
piano paesistico intercomunale do
vrebbero riuscire a mettere ordine, 
a localizzare gli elementi catalizza
tori, a gerarchizzare i pezzi grandi 
e piccoli della composizione. 

Dei pezzi grandi del piano pae
sistico parlai lo scorso anno, indi
viduando tre ti p i di paesaggi al
pini; a), il paesaggio naturale 
(ambiente vergine come si trova 
nei parchi nazionali dove la na
tura deve essere lasciata a sé stes
sa); b), il paesaggio arcaico-me
dioevale (creazione in misteriosa 
collaborazione dell'uomo e della 
natura nei secoli romanici, gotici. 
rinascimentali, barocchi e neo
classici); c), il paesaggio moderno 
(dove impegnativi ed insopprimi
bili elementi compositivi sono gli 
impianti idroelettrici, le attrezza-
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ture industriali ed alberghiere, i 
villaggi residenziali di maestranze 
manifatturiere e le colonie rurali 
aggiornate) el I frammenti con
servabili del paesaggio arcaico
medioevale opportunamente cir
condati e protetti dal verde rurale 
- il più importante e meraviglio
so strumento inventato dall' urba
nistica, perchè è in grado di tam
ponare emorragie e diarree sfre
nate prodotte dalla speculazione 
edilizia - dovrebbero essere l'e
quivalente nella urbanistica alpina 
dei nuclei antichi o Altstadt pre
visti dalla teoria urbanistica nei 
centri metropolitani. 

Come riorganizzarli? Anche qui 
ovviamente, mediante piccoli pro
gettini o piani particolareggiati; e 
non certo con regolamenti edilizi 
generali o con norme di polizia 
stradale (regolamenti dell'AN AS 
e delle provincie). 

Quell'ovviamente può venire da 
semplici considerazioni, anche esse 
di natura utopica; perchè anche 
qui, esistono delle difficoltà pra
tiche che vedremo insormontabili 
alla prova dei fatti, ma forse in 
misura minore. 

Ammesso provvisoriamente che 
questi paesini, borghi, villaggi · e 
frazioni siano da considerare come 
cose di notevole interesse, prescin
dendo dalla vita che entro vi si 
svolge, allora non si vede come 
non debba venire applicato anche 
qui il criterio che -si usa nel re
stauro architettonico, e nel restau
ro di ogni opera figurativa, per 

( 4 ) A. CAVALLARI-MURAT, l tre aspetti 
del paesaggio alpino nella pianificazione 
paesistica, « Atti e Rassegna Tecnica », 
marzo 1955. 
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Fig. 8 - Quattro fasi durante il tipico risanamento per diradamento che ripristina l'originaria 
struttura degli isolati vuoti al centro. Questo esempio realizzato a llrannschwei ripete la soluzione 
classica di Kassel. 

cui si cerca di ripristinare l' aspet
to che l'oggetto restaurando ebbe 
in un momento felice, il più felice 
della sua storia. Se su una tavola 
si cimentarono più pittori, è alla 
figurazione del migliore che io 
cerco di ricondurre il quadro da 
esporre nel museo: a Giotto, se do
po lui passarono inbrattatele; a 
Tiepolo, se prima di lui svergi
narono la tela dei mestieranti. 
Pertanto-, in analogia, vediamo gli 

archeologi, demolire tutto un ter
mitatio ottocentesco per isolare un 
teatro romano o un tempio greco, 
mentre i sovrintendenti ai monu
menti sacrificano il frammento 
archeologico di poco conto in fa
vore di una più organica fabbrica 
natavi ·sopra nell'età barocca. 

All'urbanista antiquario che con 
le già premesse riserve sulla abi
tabilità e sulla destinazione deve 
restaurare il borgo eccezionale, in-

Fig. 9 - Panorama di Bardonecchia vecchia, con le tipiche case isolate, tra le quali in epoca recente si sono inserite fabbriche nuove snaturando 
la struttura urbanistica iniziale quale appare ancora nella mappa settecentesca della figura 10 della pagina seguente. 
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Fig. 10 - Planimetria redatta tra il Settecento e l'Ottocento della zona tra Melezet e Bardonecchia. 

teresserà dunque filologicamente 
stabilire la successione delle tappe 
storiche della costruzione ed evo
luzione di tale borgo e tra quelle 
scegliere il momento più felice e 
rappresantativo per operare gli 
sfrondamenti necessari a rimetter
ne la struttura urbanistica nella ge
nuina purezza. 

L'urbanista restauratore dev'es
sere essenzialmente e anzitutto 
uno scopritore ed un rivendicatore 
di verità. 

Essendo io fermamente convin
to che nei momenti più felici di 
ogni stile architettonico, i quali 
sempre coincidono con attimi al
trettanto lucidi di civiltà, l' urba
nistica dovette essere ottima, ri
tengo che in ultima analisi l'ur
banista restauratore potrà dimet
tere le riserve mentali sull'abita
bilità ed immettere con tranquilla 
coscienza di igienista quote sele
zionate della popolazione moderna 
nel borgo r~st~urato con severi 
criteri filologici, naturalmente non 
disdegnando di abilmente inserire 
nelle sue viscere il moderno con
fort meccanico. In quanto alla de
stinazione non è qui mio compito 
discorrere, perchè sarà il P. R. 
generale a studiare l'inserzione in 
quegli aggregati antichi di attività 
economiche adatte: da quelle della 

villeggiatura estiva o invernale a 
quelle dell'artigianato tradizionale; 
noi tutti ricordiamo la vitalità del
le iniziative aziendali turi~tiche 
che in Portofino nel golfo del Ti
gullio e che in Megève sulle Alpi 
Francesi è proprio tratta dal carat
tere ambientale antico del borgo 
che fa da cerniera e motore di un 
più vasto territorio di soggiorno 
stagionale C). 

A conferma di questa tesi po
trei addurre molti esempi, con 
l'aiuto di quanti architetti e sto
rici dell'arte hanno studiato le an
tiche abitazioni delle Alpi e del
le Prealpi, talora capolavori di 
tecnica ~dile e di sapiente sfr:ut
tamento delle risorse climatologi
che ambientali favorevoli. 

I borghi cintati romanici e go
tici all'epoca della fondazione era
no ouere urbanistiche razionali, 
progr~mmate ex novo anche nei 
dettagli della lottizzazione; con lu
cidità finissima progettati da uo
mini che erano poi gli stessi ar-. 
chitetti di quelle meravigliose te
stimonianze di civiltà tecnica che 
sono i palazzi pubblici e le catte
drali. Qui a fianco riporto dal 

( 5 ) A. CHRISTEN, Il promontorio di 
Portofino e la protezione del paesaggio, 
Urbanistica, n. 9, 1952. 

Kloeppel (6) due esempi di citta 
cintate medioevali tedesche in cui 
ordine e spazio libero sono in 
grande abbondanza ( figg. l e 2). 
E mi piace anche indicare lo stra
ordindriam~nte accorto schema edi
lizio del medioevale borgo cintato 
di Lanzo Torinese C), in cui gli 
edifici a ponente sono fatti in un 
modo e quelli a levante in altro 
per ragioni climatologiche facili ad 
intuirsi (fig. 3). 

Il ricordo corre anche ad altret
tanto chiare soluzioni urbanistiche 
a Monte San Michele (fig. 4), e 
Ayx le Bains (fig. 5), a Tenda (fi
gura 6). 

Le città rinascimentali e baroc
che, fondate ex novo, avevano iso
lati cartesianamente impostati, 
contornati da vaste strade; isolati 
che ricordano quelli suggeriti dal 
Milizia con lato di 30 ...;- 40 pertiche 
(circa 99 -;-130 metri) e circondati 
da strade di 8 -;-]O pertiche (26-;-
32 metri) con minimo sconsigliato 
di 5 pertiche (circa 16 metri} 
« perchè tale spazio (15 ...;- 20 per
tiche di ogni lotto) è sufficiente 

( 6 ) O. KLOEPPEL, Siedlung und Stad· 
planung in Osten, 1926. 

(1) A. CAVALLARI-MURAT, La trecente· 
sca porta di Ajnwne di Challant in Lan· 
zo Torinese, «Bollettino storico Biblio· 
grafico subalpino », 1942. 
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pèr un palazzo per tutti i suoi an
nessi e scuderie )) ( 8). E tale si
gnorile . impostazione, igienica
mente rosea, era anche nelle città 
alpine, come a Briançon il cui 
piano fu redatto dal V auban C). 

Il metodo di diradamento filolo
gico vorrebbe ricondurre le ultra 
sature strutture urbanistiche a 
tanta iniziale chiarezza, sfrondan
done le sovrastrutture appiccica
tevi in epoche spurie e degenera
tive (1°). 

Lo sfrondamento da imbottiture 
edilizie arbitrarie, operate dalla 
più avida speculazione mercan
tile, specialmente dell'otto e no
vecento, costituisce anche un ri
sanamento igienico, che rispetta 
gli antichi originari allineamenti 
stradali, generanti il fascino delle 
ambientazioni più suggestive dei 
vecchi borghi. Svuota invece gli 
isolati nella parte interna, dove 
in antico erano cortili, orti e giar
dini (fig. 7). Parecchi anni fa e
semplare fu in proposito il risa
namento del vecchio centro di Kas
sel (fig. 8) dove gli spazi interni 
alle isole furono destinati a giar
dini per l'infanzia ( 11

). 

Il diradamento filologico diffe
risce sostanzialmente dal dirada
mento della scuola romana, il qua
le potrei intitolare: diradamento 
stradale e pittoresco. Altri posero 
la distinzione in termini secondo 
mè meno convincenti tra dirada
mento marginale (che non è la 
stessa cosa di diradamento filolo
gico, perchè talora le imbottiture 
furono aggiunte marginalmente, 
occludendo ad es e m pio i portici e 
riducendo la sezione stradale) e 
diradamento per svuotamento de
gli isolati. 

( 8) F. MILIZIA, Principii di Architet
tura Civile, parte II, capitolo III, inti
tolato « della distribuzione di una cit· 
tà » ch'io ritengo una delle trattazioni 
moderne dell'urbani stica. 

(9) A. C. M., Urbanistica alpina a 
Briançon, « Atti e Rassegna Tecnica », 
marzo 1955. 

(lO) L. PICCINATO, Risanamento, in 
« Urbanistica », Torino, luglio - agosto 
1934 ; Io., Sistemazione della città a ca· 
rattere storico, Atti del IX Congresso 
Internazionale dei piani regolatori, Fi
r enze 1929. 

( 11) G. JossT, Sanierung der Altstadt 
in Kassel, in « Monatshefte fiir Baukunst 
und Stadtebau », 1933; A. CAVALLARI-Mu · 
RAT, Provvidenze urbanistiche in favore 
dell'infanzia, « Atti del 2° Congresso In
ternazionale per la protezione dell'infan
zia >) , Roma 1937. 

Con il diradamento stradale e 
pittoresco si mira a rendere sane 
le abitazioni verso via, creando 
slarghi dove può sopprimersi una 
casa, con la conseguente messa a 
nudo dei muri comuni e divisori 
i quali debbono poi venire arbitra
riamente decorati mediante un ro
mantico eclettismo di dubbio buon 
gusto; comunque però con il ri
sultato di sostituire all' origina
rio aspetto del borgo una pittore
sca fisonomia artificiale che sa di 
scenografia teatrale. Per chi senta 
l'imperativo morale e scientifico 
che non si turbino le ossature ur
banistiche genuine , tali borghi e 
villaggi rinnovati sfoltendo a caso 

e capricciosamente ie masse archi
tettoniche suggeriscono sempre 
infelici paragoni con palcoscenici 
di cartapesta o con bocche nelle cui 
dentature manchino alcuni denti. 

Il metodo del diradamento filo
logico ha però anche esso le sue 
difficoltà pratiche, come ogni bra
va utopia. 

Intanto , in primo luogo, la ne
cessità di organizzare o consorzi 
tra i proprietari con riparcella
menti catastali, doverosi per dan
neggiare e agevolare tutti equani
mamente, oppure complicate e 
non sempre equanimi espropria
zioni d'autorità. Ma questa è dif
ficoltà comune anche all'altro me-

Fig. 11 - Beaulard a Saoulx con le loro tipiche originarie forme urbanis tiche e la rete v1an a an
tica de terminante ai nodi aggregati sp ontanei caratterizzanti quell'aspetto a ntico del paesaggio 
locale che è utile conservare a i fini del turismo. 
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Fig. 12 - Oulx e Sauze d'Oulx in una mappa della alta valle della Dora Riparia, con ben visibile 
il reticolo delle antiche strade mulattiere e la costellazione di borgatelle organiche ai nodi delle 
maglie di tali vie di traffico. 

todo di diradamento; mentre l' ac
cusa di apparente illegalità non ha 
consistenza perchè in ultima ana
lisi col diradamento filologico si 
riconduce il borgo alla lottizzaz
zazione razionale dell'inizio vio
lata in periodi di carenza di go
verno con un anarcoide concetto 

di diritto che rasenta la stupidità 
e l'autolesionismo. 

Poi, altra difficoltà pratica, la 
necessità di fare precedere un pia
no particolareggiato alla stesura di 
regolamenti edilizi quanto mai spe
cifici. 

Successivamente emerge la dif-

ficoltà di avere sottomano l' attréz
zatura per il paziente lavoro di 
indagine storica preliminare da 
intrecciarsi con l'opera filologica. 
In campo edilizio, tale opera non 
è facile perchè occorrono scheda
ture maturate nel tempo e assaggi 
esplorativi con l'uso del piccone. 
N o n per nulla i progettisti di P. 
R. generale amano scaricare il pe
so della disciplina dei nuclei sto
rico-archeologici individuati nei 
loro grafici, e circoscritti da fascie 
di protezione, buttandolo sulle 
spalle delle sovraintendenze alle 
antichità ed ai monumenti. 

Dell'aggregato urbano e subur
bano occorre dunque procurarsi 
l'eventuale progetto iniziale e 
quelli di ampliazione successiva 
( « delineatio nova)), la chiamava
no ad Amsterdam nel seicento). 
Mancando un piano regolatore 
grafico, autentico o ricostrutto fi
lologicamente, in via surrogativa 
occorre ricostruire l'ideale regola
mentazione che presiedette l'edi
ficazione in quel momento storico 
ottimo di armonica organica strut
turazione urbanistica; farsene al
meno un concetto intuitivo. 

Per fare un esempio locale, nel
la parte vecchia di Bardonecchia 
esisteva una lottizzazione adatta al 
tipo di casa qui usata, che era an
che sede di una particolare azien
da agricola tutta riducibile, nel pe
riodo invernale, nei piani ricavati 
sotto il tipico grande tetto. Tali 
case erano spaziate molto tra loro; 
e costruire negli interspazi è ancor 
oggi un errore urbanistico (figure 
9 e 10). 

Purtroppo sappiamo quali sono 
le difficoltà per venire a conoscen
za di tale regolamentazione edili
zia, sepolta in talora poco decifra
bili manoscritti impilati negli 
archivi municipali, statali, eccle
siastici. 

Una storia della discivlina edi
lizia nel medioevo e nell'età mo
derna sino alla età industriale, ha 
ancora da essere scritta. I o me ne 
sono occupato personalmente, a
vendo letto svariati antichi statuta 
o plaicts municipali e molti editti 
di polizia urbana; così radunando 
gli appunti sono riuscito a mettere 
insieme uno scritto intitolato « Sul
la antica regolamentazione edili
zia )), pubblicato a pag. 109 di 
questa al_'mata di << Atti e Rassegna 
Tecnica)) (mese di aprile). 
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Mi sono fatto un'idea sommaria 
della situazione antica. 

Nel Medioevo: pochissime nor
me scritte ma un corpo traman
dato oralmente di norme pratiche; 
ottimo accordo tra il diritto pri
vato ed il diritto amministrativo 
mediante quella disciplina imma
nente che si preoccupava essenzial
mente di ubicare nella pianta cit
tadina delle case di forma tradi
zionale e sana distanziate tra loro 
dagli spazi stradali definiti dall' au
torità pubblica e da spazi di con
fine regolati da chiare servitù pre
diali; giusta equilibrata gerarchia 
tra la progettazione statale nei bor
ghi e nei casali rurali di proprietà 
statale e la poca arc[titettura spon
tanea di corti, ma disciplinata 
tradizionalmente da canoni for
mali e da regole di mestiere. 

N el periodo rinascimentale e 
barocco: maggior precisazione 
scritta delle regole per le servitù 
prediali (regolanti i rapporti tra 
privato e privato) ma pochissime 
norme di diritto pubblico ( rego
lanti i rapporti tra il corpo urba
nistico e gli elementi privati), per
chè la traduzione in vratica dei 
progetti urbani viene- affidata a 
magistrati o a commissioni sorrette 

da editti imperiosi di volta in vol
ta creati ed aventi di mira preva
lentemente il lato estetico-rappre
sentativo anzichè l'igiene e la so
cialità; però permanendo compat
ta una tradizione di mestiere ed 
anche una certa qual tradizione 
formale, si ottengo"'no ancora otti
mi risultati urbanistici. 

Agli albori dell'era industriale: 
consolidazione in codici civili dei 
rapporti tra privato e privato (i 
codici napoleonici) ma assenza di 
direttive giuridiche capaci di in
frenare la più avida speculazione 
mercantile delle aree e delle fab
briche, contraria ad ogni elemen
tare freno di ordine sociale ed igie
nico; lo stato democratico cerca 
di risolvere il problema della di
fesa della collettività dagli attac
chi dei singoli cittadini mediante 
voluminosi corpi scritti di regole 
dette di « polizia urbana )) ; cao
tica situazione pratica nella quale 
la collettività e l'individuo si trin
cerano in vosizioni statiche di non 
collaborazione ed i progetti ur
banistici si trasformano in aridi 
allineamenti stradali e la tecnica 
architettonica diventa uno spie
tato strumento di vroduttività eco
nomica entro le r~gole di un mec-

La&\) Cn·;mdc-. 

canico gioco fondato su meri cri
teri geometrico-formali (cioè a 
rapporti tra aree scoperte e coper
te, tra volumi pieni e volumi vuo
ti, tra altezze e larghezze dei cor
ridoi stradali e dei cortili interni). 

Cent'anni dopo però, finalmen
te una teoria urbanistica - sur
rogato razionale di quella disci
plina immanente di cui si dice
va - ed una regolamentazione 
legiferata che tenta - e talora 
riesce - a fare si che accanto al 
diritto privato si allinei un diritto 
pubblico, per cui la proprietà pri
vata è alternativamente fondo ser
vente e fondo dominante, non solo 
nei rig.,;_a,rdi dei vicini fondi pri
vati, ma pure nei riguardi del 
suolo pubblico e di tutto il terri
torio della comunità. 

H o ricordato queste cose perchè 
ritengo utile ribadire il concetto di 
delicatezza delle attrezzature ne
cessarie ad imbastire piani parti
colareggiati in centri urbani e su
burbani di interesse storico; la cui 
storia deve essere tutta nota op
pure almeno intuita dall'urba;,i
stica. Storia volitico-militare, sto
ria del diritt~ vubblico e privato, 
storia dei cost~mi, storia -dell' ar
chitettura e storia dell'urbanistica. 

..: 
' . . . . 

Fig. 13 - Mappa della fine del Settecento del bacino dei laghi di Avigliana con la ariosa impostazione degli isolati del borgo, alla cui comprensiono 
aiuta la figura seguente. 
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Fig. 14 - Il mercato davanti a S. Giovanni in Avigliana, dal Theatrum Pedemontii. 

Il diradamento filologico è ope
ra d'alta responsabilità. Rovescia
re tale resp~nsabilità sulle Sovra
intendenze- o su altri Enti Tutori 
può essere atto di onestà morale 
da parte del progettista di P. R. 
generale; ma può anche significa
re una rinuncia pericolosa per l'in
teresse pubblico. 

Fintanto che il progetto di P. R. 
resta nell'ambito del Municipio o 
dei consorzi di più municipi, pur 
con il controllo delle Sovrainten
denze alle antichità e dei Provve
ditorati, la vrovrietà privata può 
esercitare u""ua -difesa -dei pr~pri 
interessi individuali e collettivi; 
ma quando il P. R. è redatto se-

gretamente da un burocrate, sia 
pur onesto e competente, la colla
borazione viene a mancare, e ciò è 
male, verchè c'è il pericolo di uc
cidere -la vitalità deÌl' aggregato re
staurando. 

E la vita dell'aggregato urbano 
o suburbano viene certamente uc
cisa se la burocrazia tutoria (ed 
attiva in questo caso) accumula sui 
suoi tavoli le pra~iche. 

Nell'attesa della redazione e 
della approvazione del piano par
ticolareggiato, quale sarà il valore 
venale degli immobili sotto la 
spada di Damocle dell'esproprio 
parziale o totale, in balìa cioè del
la più cieca av•Jentura economica 

che un bene di mercato possa ave
re per destino? Si ricordi che 
tante « case morte >>, che tanti 
« villaggi morti », che tanti rioni 
cittadini debbono la loro agonia 
appunto alla incertezza delle pos
sibilità nel futuro, alla diffidenza 
del fronte dei conservatori per 
l'iniziativa privata e alla recipro
ca e conseguente diffidenza del
l' attività merc(Lntile e industriale 
avverso la burocrazia tutoria. L'ho 
messo di recente in evidenza ri
spolverando un'antica polemica 
che ebbe or è qualche anno ac
centi drammatici in occasione del 
vroblema della conservazione del
le « ville venete >> bensì a propo
sito, questa volta, dei rioni storici 
di T orino e delle cittadine pie
montesi (1 2

). 

D'altra parte se l'attrezzatura 
mentale della Sovrintendenza è 
fuori di dubbio, l'attrezzatura pra
tica di tali Sovrintendenze è ade
guata? È presto valutabile la spro
porzione tra le possibilità di resa 
dei pochi uomini di organico e la 
massa del lavoro che essi dovreb
bero sbrigare con quella serietà 
scientifica e pratica che dianzi ab
biamo delineato. 

Si potrà obiettare che solo nel
l' ambito delle Sovrintendenze op
pure di Istituti Storici competenti 
potrebbe venire organizzata in 
squadre la schedatura di migliaia 
di monografie storico-urbanistiche 
interessanti, specialmente nel caso 
del territorio alpino, le altrettante 
migliaia di borgate e borgatelle 
che si trovano ai nodi di quelle ma
glie di mulattiere di cui discor
remmo e le cui denominazioni non 
ricorrono negli indici degli archi
vi e delle pubblicazioni storico
politico-militari. 

Riporto qui, con la gentile con
cessione degli Archivi di Stato, 
qualche esempio di mappe redatte 
a cavallo tra il Settecento e l'Otto
cento per il nostro territorio al
pino. Su tale cartografia, e su 
quella precedente, troviamo utili 
indicazioni in memorie specializ
zate, come quella del De Levis (1 3

), 

( 
12

) A. CAVALLARI·MURAT, Il problema 
delle case morte eli Torino e del Pie· 
monte, Bollettino 5 gennaio 1956 del 
Rotary Club di Torino. 

(1 3 ) M. A. DE LEVIS, L'evolution cle 
la cartographie cle la région clu Mont· 
Cenis et de ses abords aux XV e XVI 
siècles, Chambéry, lmprimeries Reunies, 
1950. 
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ed io ho avuto un fortunato diret
to istradamento dalla gentile dot
toressa Augusta Lange, alla quale 
sono molto grato. 

Un dettaglio delle mappe rela
tive alle zone di Beaulard e Saoulx 
(fig. 11), di Oulx e di Sauze d'Oulx 
(fig. 12) ci rende edotti che è pos
sibile ricostruire di ogni più pic
cola borgatella la struttura urba
nistica venutasi formando nei se
coli che precedettero l'Ottocento; 
meglio ancora, se si ha la possibi
lità di ritrovarla indicata in mappe 
di varie epoche; ma per ciò fare 
occorre un lavoro in serie con sche
datura dei tantissimi nomi delle 
borgatelle che non compaiono ne
gli indici degli archivi e di cui non 
sempre è facile prevedere l'in
contro. 

Analoghe considerazioni sono i
stituibili sulla mappa dei laghi di 
Avigliana (fig. 13) dalla quale spic
ca la settecentesca impostazione 
del borgo, che poche varianti mo
stra nei riguardi della precedente 
veduta aerea del Theatrum Pede
montii, d'onde trassi gli altri gu
stosi ritrattini di paesi antichi ( fi
gura 14) (14

'). 

Molto mi ha interessato la vicen
da evolutiva della valle del San
gone (fig. 15) della quale la mappa 
napoleonica dà un ritratto non ag
giornato. Per esempio, una impor
tante attuale borgata di Coazze è 
l' Indritto, dove esiste una preziosa 
chiesa affrescata dal Vacca e co
struita da un frate Trappista, sfug
gito alle persecuzioni rivoluziona
rie francesi, tale Carlo Emanuele 
De Muelder, che fu fondatore di 
quella parrocchia nel 1792 e po
tenziatore della borgata. La mappa 
non registra ancora la mutazione 
di struttura urbanistica portata 

( 14) Esistono eleganti e preziose edi
zioni in lingua fiamminga dei Theatrum 
Sabaudia e e Theatrum Pedemontii: Thea
trum Statuum Regiae Celsitudinis Sa
baudiae, Amstelodami, Blaeu, 1682. La 
vista di Torino è disegnata dal Borgonio. 
A. F. BRINCKMANN, Theatrum novum 
Pedemontii, verlag Schwann in Diissel
dorf, 1931. Tooneel der Heerschappyen 
van Zyne Koninglyke Hoogheycl den 
Hartog van Saovoye het eerste cleel V er
toonende Piemont en in het Zelve de 
Stad Turin by A. Moetjevens, Boeck
Verkooper by't Hoff, 1697. Tooneel der 
Heerschappyen van Zyne Koninglyke 
Hoogheyd den Hartog van Savoye het 
Tweede deel V ertoonende Savoye en 
Overige Landschappen by Adrian Moe
tjens, Boeck-Verkooper by't Hoff, 1697. 

Fig. 15 - La valle del Sangone, con Giaveno e Coazze. Si osserva una rniriade di borgatelle non 
segnate sulle guide turistiche ma interessanti dal lato paesistico. Mappa disegnata tra il Settecento 
e l'Ottocento. 
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nella borgata Marone da tale im
portante fatto storico locale. 

Come si vede, nonostante la for
tunata staticità di certe situazioni 
demografiche per più secoli, al
cune circostanze storiche vanno va
gliate con metodo filologico dove 
occorre la collaborazione dell' ar
chitetto e dello storico. 

Sia che si svolga sotto forma di 
progettazione di P. R. diretta op
pure sotto forma di consulenza 
indiretta al lavoro progettativo 
professionale privato, tutto questo 
lavoro è stato previsto? Si è pro
grammata questa attività anche 
sotto l'aspetto economico dei Mi
nisteri competenti? 

Rinforzo di organico specializ
zato per la ricerca di archivio, per 
l'esplorazione locale (fotografi, 
rilevatori topografici e di monu
menti, imprese per gli assaggi, 
ecc.); mezzi finanziari, problemi 
di pertinenza, articolazione tra bu
rocrazia e comunità e iniziativa 

Allegato E 

privata; ecco le non lievi difficoltà 
pratiche nella regolamentazione 
dell 'edilizia nelle borgate alpine 
preesistenti ai P. R. cui si fa cen
no nel titolo della relazione. Ed 
unitamente a quelle, anche le non 
minori difficoltà teoriche di fare 
accettare da tutti e dalla legge que
ste sostanziali tesi: a) la rinuncia a 
generali regolamenti geometrico 
formali, l'uso dei quali diventa un 
gioco meccanico nel quale meglio 
si muove lo scaltro approfittatore 
degli ~mpulsi più bassamente mer
cantili del consorzio umano nella 
sua congeniale tematica della di
struzione di quell'ordinata bellez
za del paesaggio alpino che è fon
te apprezzabile di industria turi
stica; b) il ricorso a piani partico
lareggiati studiati col metodo filo
logico, anche per gli insediamenti 
umani meno celebri perchè fran
tumati e dispersi su per le valli 
alpine. 

Augusto Cavallari-Murat 

Piani di valle e pianificazione 
N. RENACCO cita a proposito della relazione che lo ha preceduto, detta 
dal collega Rigotti, il suo studio analitico sulla organizzazione urbanistica 

di una valle del Canavese. 

Ritengo che i problemi della 
pianificazione delle valli alpine 
non debbano considerarsi come a 
sè stanti, ma piuttosto si debbano 
impostare ed esaminare in un qua
dro più ampio, relativo alla rior
ganizzazione della regione in cui 
le valli sono poste, tanto più che, 
proprio dagli studi di pianificazio
ne delle valli si può passare ad un 
intervento di pianificazione regio
nale. 

Infatti le valli per la loro strut
tura fisica possono rappresentare 
dei veri e propri comprensori di 
pianificazione : il loro territorio 
generalmente si presenta con una 
continuità di svolgimento tale da 
consentirne una precisa individua
zione ed i paesi che in quella con
tinuità sorgono, sono sempre le
gati gli uni agli altri non solo da 
interessi, ma anche da servizi e 
impianti comuni. 

Questo definito carattere fisico 
potrà dunque essere il punto di 
partenza per studi di pianificazio
ne regionale. Pianificazione che 

potrà poi successivamente attuarsi 
se i comprensori riveleranno oltre 
a quella precisa fisionomia fisica, 
l 'individualità e l' organicità che 
trasforma una certa area in una 
entità economica e sociale. 

Per potersi infatti attuare la 
pianificazione re~ionale - il pia
no regionale è qui inteso come pia
no di coordinamento territoriale 
della regione amministrativa - è 
necessario, in primo luogo indivi
duare comprensori aventi un pre
ciso carattere fisico; quindi stabi
lire se il territorio individuato ha 
una sua realtà economica e socia
le; poi esaminare se fra tali com
prensori con una propria fisiono
mia fisica, economica e sociale, 
esistano delle integrazioni, e di che 
grado siano; e infine, se i com
prensori debbano o possano essere 
coordinati nel quadro di tutta la 
regione. 

Riferendosi in particolare alla 
pianificazione urbanistica delle 
valli alpine, pare evidente che non 
si possa procedere a questo genere 

di intervento, senza aver prima 
provveduto ad una organizzazione 
economica e sociale delle valli stes
se. In vero i problemi che si ri
scontrano nelle valli (e, si potreb
be dire, nelle zone depresse in 
genere), anche quando siano di 
natura urbanistica, hanno sempre 
alla base problemi soprattutto eco
nomici, anzi questi sono i fonda
mentali. 

Si riporta qui a titolo di esem
pio una indagine condotta in una 
valle del Canavese. Lo studio è sta
to eseguito appunto per stabilire 
il tipo di int~rv~nto da attuar~i 
nella valle, per il suo coordina
mento. L'esempio è abbastanza ti
pico nel senso che propone situa
zioni ricorrenti. 

Mentre ad uno sguardo rapido e 
superficiale la valle, soprattutto 
per il suo ridente aspetto naturale, 
si presenta in una certa forma di
gnitosa, tale da lasciar supporre 
un relativo benessere degli abi
tanti, ad un esame più accurato 
mostra invece i suoi aspetti nega
tivi. Tali aspetti sono determinati 
per la maggior parte dalle condi
zioni economiche. 

n problema fondamentale è da
to dalla impossibilità della valle 
di dare lavoro a tutti i suoi abi
tanti. La sua economia, fondata 
sull'agricoltura e su alcune piccole 
industrie di tipo artigianale, è in 
crisi - una crisi che si trascina 
ormai da anni - per due motivi: 
in primo luogo, la polverizzazio
ne della proprietà fondiaria non 
consente alla terra di fornire un 
reddito sufficente per i proprietari; 
in secondo luogo, le piccole indu
strie esistenti un tempo hanno per
so ogni valore in seguito alla avve
nuta industrializzazione del fondo 
valle; infatti «l'affermarsi di nuo
ve tecniche industriali ha relegato 
di colpo le officine mosse da forza 
idraulica fra gli oggetti da mu
seo, in quanto si riesce con mez
zi nuovi a produrre manufatti a 
prezzi assai minori di quelli pra
ticati dalle aziende artigiane )). 

Naturalmente le difficili condi
zioni economiche determinano co
me conseguenza immediata un for
te flusso di emigrazioni (definiti
ve e temporanee, all'estero e in 
altre regioni italiane, o semplice· 
mente al fondo valle). Chiusa la 
possibilità di emigrazione (l'emi
grazione intensa durò dal 1890 al 
primo dopoguerra), la popolazio-
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ne ebbe come unica possibilità di 
reddito la zootecnia e i suoi deri
vati, oppure l'impiego nelle fab
briche. 

Dunque, le principali caratteri
stiche presentate dalla valle sono 
quelle che derivano dalla sua de
pressione economica; tale depres
sione rende impellente la soluzio
ne dei problemi che le sono con
nessi: 

l) il ridimensionamento del
l ' economia valli va; 

2) esigenze di carattere più ge· 
nerale, come la costruzione di 
scuole, acquedotti, fognature e 
strade. 

Infatti dall'indagine (dopo l'e
same successivo dello stato di fat· 
to e dei problemi che si determi
nano nei vari settori di vita della 
valle e nelle sue principali strut
ture: agricoltura, industria, turi
smo, fognature, acquedotti, attrez
zature ricreative in generale, scuo
le, asili, strade, esame che, seppu· 
re interessante, non si riporta qui, 
per ovvie ragioni di tempo), risul
ta come « la questione chiave del
la valle sia una questione di carat
tere economico. Da un punto di 
vista strettamente urbanistico, i 
problemi della valle sono assai più 
semplici e sono gli stessi problemi 
delle province italiane: strade, 
ponti, fogne, acquedotti, telefoni, 
i servizi essenziali insomma )) . 

Di conseguenza, secondo lo stu
dio condotto, in questo territorio 
occorre lavorare su due vie paral
lele : la ricostruzione economica 
ed un organico programma di ope· 
re pubbliche. 

Il riassetto della valle può tro
vare una soluzione nei settori del
l'agricoltura, dell'industria e del 
turismo; meglio, nella agricoltura 
e nel turismo, in quanto l 'indu
stria - che, salvo interventi im
prevedibili non può assumere le 
caratteristiche di grande industria 
- ha piuttosto un carattere sussi
diario: le possibilità in questo 
campo si fermano ad una limitata 
produzione derivante dall'indu
stria estrattiva (cave e miniere). In 
realtà un tentativo di industrializ
zazione della valle non potrebbe 
andare oltre il laboratorio artigia
nale che, sebbene razionalizzato e 
organizzato, sarebbe sempre di di
mensioni limitate. 

L'agricoltura, oltre alla ricom
posizione fondiaria, dovrebbe in-

vece puntare su un settore colla
terale, e cioè, sulla zootecnia. 

n turismo richiede, per la sua 
riorganizzazione, essenzialmente 
una riorganizzazione dei servizi 
principali e delle attrezzature 
specifiche che renda possibile il 
soggiorno nei vari paesi. 

La situàzione delle abitazioni, 
non è preoccupante, in questa val
le, in quanto gli emigrati hanno 
lasciato libere molte case e la po
polazione è in fase decrescente. 

Come si può notare, a parte 
questo ultimo fatto che può essere 
una caratteristica specifica della 
zona, i problemi che la valle esa
minata presenta, sono quelli che 
si ritrovano in quasi tutte le val
late alpine italiane (naturalmente 
tra quelle che richiedono un in
tervento risanatore). 

E, analogamente, quella que
stione di carattere economico, pre
sentata come punto di partenza 
per ogni possibile atto di pianifi
cazione della valle, pare si possa 
assumere, come appunto si diceva 
ali 'inizio, come punto di parten
za generale nella riorganizzazione 
delle vallate bisognose di un in
tervento pianificatore. 

Quello che si voleva qui sotto-

Allegato F 

lineare è la necessità, accingendo
ci alla pianificazione urbanistica 
delle valli, di preoccuparsi della 
sistemazione economica, di non 
voler considerare cioè, in primo 
piano e unicamente, un argomento 
il quale rappresenta soltanto un 
momento nel generale processo di 
ridimensionamento della vita del 
territorio all'esame. E ancora si 
voleva sottolineare, come si è vi
sto, la necessità di considerare la 
valle nelle sue relazioni con la re
gione circostante; infatti, se è vero 
che la possibilità di una efficace P. 

rapida rinascita delle valli è lega
ta alla possibilità di una azione e 
di una forza comune di tutti i pae
si che le compongono, proprio 
perchè l'opera di un paese non 
comprometta quella del vicino e 
perchè, trattandosi di risolvere 
problemi soprattutto di carattere 
economico, è necessario impostare 
le soluzioni eventuali in un quadro 
di una certa portata, se è vero 
dunque tutto questo, è altrettanto 
vero che il benessere cui si vuoi 
giungere in una determinata zo
na, sarà ulteriormente potenziato 
quando anche le zone intorno sia
no incrementate e valorizzate. 

N ello Renacco 

Regolamentazione edilizia 
. 
ID montagna 

A. RONDELLI si sofferma su alcuni problemi particolari relativi alla 
efficienza delle Commissioni Edilizie e locali e degli enti preposti alla 

tutela del paesaggio. 

È noto che la compilazione dei 
Regolamenti Edilizi è di spettan
za delle Amministrazioni Comuna
li, con il successivo gravame della 
approvazione superiore. Più volte 
il Ministero dei LL. PP. è interve
nuto in questa compilazione, of
frendo o prescrivendo a tutti de
terminati schemi. L'ultima volta, 
a mia conoscenza, nel 1931, con 
un Regolamento tipo, che fu adot· 
tato in moltissimi medi e piccoli 
comuni. 

La Legge Urbanistica, 1942, pre
scrivendo norme per i Regolamen
ti Edilizi di zona, a complemento 
del P. R. generale, ha impedito o 
differito il riesame di queste nor
me tipo. In attesa del lontano ~ 
difficile Ordinamento Generale, si 
è trascurato di accertare quanto, 
in merito ad un ordinato sviluppo 

urbano, e alla tutela di particola
ri interessi, si possa ottenere an
che con un regolamento Edilizio 
che tenga conto delle circostanze 
attinenti al luogo, alla regione e 
alle sue caratteristiche. 

Il Regolamento può dare norme 
di fabbricazione suddivise per luo
ghi e quartieri, e con i minimi di 
superficie occupata e i limiti di 
altezza, stabilire vere e proprie 
disposizioni di zona. 

Per i piccoli Comuni, e special
mente per quelli di zona alpina, 
molti dei problemi dello sviluppo 
e del nuovo impianto edilizio pos
sono essere avviati a rivalutazione 
con questo mezzo, in attesa o in 
assenza del P. R. Generale. 

N asco no qui due questioni. La 
approvazione delle norme di vin· 
colo prima, il giudizio sull'attua-
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zione singola po~. Tutto questo è 
tuttavia di pertinenza delle Ammi
nistrazioni e delle loro Commis
sioni Edilizie, dove vi sia modo di 
costituirle. Succede spesso che allo 
stato di cose più importante dal 
lato ambientale e paesistico, cor
risponda una massima difficoltà di 
costituire, in luogo, organi adatti 
per il giudizio. 

Le nuove Regioni Autonom~~ e 
in Piemonte la Regione Autonoma · 
della V alle di Aosta, si sono pro
poste di avocare ad un organo cen
trale tutto quanto riguarda queste 
norme e queste approvazioni: ~ 
per tener conto nello stesso tem
po delle norme della Legge di Tu
tela delle Bellezze Naturali (1931), 
la V alle d'Aosta ha incaricato del
l'approvazione-di norme edilizie e 
dei progetti di privati nei singoli 
Comuni, la Commissione per la 
Tutela del Paesaggio, istituita da 
quella con i criteri del fu ordina
mento corporativo. 

L'applicazione ha dato luogo a 
gravi difficoltà : 

l) per il contrasto legale del 
giudizio nei confronti dei poteri 
delle Amministrazioni Comunali e 
dei diritti dei singoli; 

2) per la mancanza, spesso 
completa, di quei legali vincoli di 
carattere paesistico previsti dalla 
Legge, e che soli possono permet
tere l 'intervento della Commissio
ne Regionale. 

Così che la Regione Autonoma 
intende ora, nei limiti dei diritti 
che le sono attribuiti dalla sua Co
stituzione, disporre e rendere va
lido un sistema di Leggi locali che 
possa dare definitivo valore legale 
all'intervento centrale in questa 
materia. 

Rimane sempre difficile tuttavia 
comprendere come si possa, per 
1; approvazione di Regolamenti E
dilizi e di progetti, attenuare o 
annullare i diritti delle Ammini
strazioni Comunali. 

D'altra parte, il problema si po
ne, e la sua soluzione è urgente e 
necessaria, per i Comuni alpini e 
prealpini, e, io penso, anche per 
molti Comuni collinari, dove le 
caratteristiche ambientali, gli ele
menti architettonici e storici, non 
sono meno importanti di quelli. 

Si tratta di coordinare leggi esi
stenti, di svecchiarne ed adattar
ne altre alle condizioni attuali, e 
di sostituirle con nuovi criteri, 

che, attraverso appropriati organi 
regionali, le rendano operanti. 

Questo presuppone quei censi
menti regionali di edifici e di zone 
di importanza paesistica, che sono 
in gran parte incompleti e non ag
giornati o non legalmente validi, 
e quella integrazione tra i piani 
paesistici e i piani regionali, cioè 
tra la Legge della Tutela del Pae
saggio e la Legge Urbanistica, che 
ora non sussiste. Richiede infine 
la possibilità di un attivo inter
vento del nostro Istituto e dell'I
stituto di Urbanistica nelle Com
missioni Regionali, e quindi quella 
revisione delle norme di Legge del 
'31, che è da decenni, si afferma, 
in studio nelle torri d'avorio degli 
alti funzionari del Ministero P. I. 

Comunque, se in applicazione 
delle norme della Costituzione si 
attuerà il decentramento Regiona
le, questi nodi verranno al pet
tine. 

lo penso quindi che l'Istituto di 
Architettura Montana sia la sede 
più indicata per disporre a questi 
intenti un piano di studio. 

Allegato G 

Esso dovrebbe comprendere: 
a) una raccolta quanto più 

completa di Regolamenti e Dispo
sizioni di carattere edilizio in vi
gore nelle zone alpine in Europa, 
per Regioni e per Comuni, con 
particolare riferimento alle dispo
sizioni che tendono alla conserva
zione e tutela del paesaggio, e al 
modo della loro attuazione; 

b) lo studio e la compilazio
ne di uno schema di legge di tute
la specifica per le zone alpine o 
prealpine, e per i nuovi complessi 
edilizi, con norme per l 'indicazio
ne e l'applicazione rapida di vin
coli di zona, e per il successivo in
tervento di apposite commissioni 
per il giudizio di ogni modifica di 
carattere edilizio o di altra na
tura; 

c) uno studio e una proposta 
di Legge per la redazione e l'appli
cazione di norme edilizie nei pic
coli Comuni alpini e prealpini, 
che tendano ad attuare una mi
gliore vigilanza per quanto si ri
ferisce alla approvazione di pro
getti e alla loro attuazione. 

Aldo Rondelli 

Piani urbanistici di valle 
'•Presupposti economici, legislazione vigente e autogoverno" 

Dopo una esposizione dei problemi economici generali delle zone di mon
tagna, F. BERLANDA espone analiticamente l'attuale legislazione a favore 
di queste e ne paragona poi l'efficacia con i risultati effettivamente rag-

giunti: formula poi alcune proposte di intervento. 

Dopo i convegni degli scorsi an
ni ci troviamo nuovamente riuniti 
per discutere un tema molto im
portante: « I piani urbanistici di 
valle». · 

Sono già stati esposti alcuni e
sempi e i colleghi relatori ci han
no introdotto all'esame di alcune 
questioni che specialmente nella 
vicina regione valdostana sono af
fiorate nel corso dei recenti studi. 

Nell'intento di approfondire al
cuni problemi e di proporre de
gli studi per l'attività dei pros
simi anni, dopo aver ancora una 
volta ricordato le miserevoli con
dizioni in cui si trovano le po
polazioni di tutto l'arco alpino 
vorrei particolarmente intratte
nermi sui presupposti economici 
dei piani urbanistici, sulla legisla
zione vigente e sulle forme di au
togoverno che dovrebbero, nel-

l 'ambito di una migliorata orga
nizzazione sociale, agire come 
forze propulsive e come centri di 
educazione e di rinnovamento del
le nostre vallate. 

Ora la denuncia dell'attuale si
tuazione dei territori montani in 
Italia è già stata fatta più volte e 
non occorre qui ricordarla in par
ticolare, perchè esistono: l 'inchie
sta parlamentare sulla disoccupa
zione e sulla miseria, le inchieste 
sullo spopolamento montano, le 
relazioni parlamentari in occa
sione della discussione delle leggi 
che verremo poi ricordando, oltre 
ai resoconti dei · convegni pro
mossi da studiosi (primo quello 
dei Georgofili) e dalle organizza
zioni dei montanari. In tutti questi 
studi è messa in evidenza la degra
dazione dell'economia alpina con 
i suoi dati ed i suoi caratteri. 
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Le conseguenze della crisi che 
attraversano le popolazioni di que
sti territori, sono ormai evidenti 
per tutto il territorio nazionale. 

Bisogna invece sottolineare da 
un lato alcune condizioni indi
spensabili per la conservazione ed 
il miglioramento dell'economia 
alpina, e d'altra parte il legame, 
che ci interessa in modo specifico 
come urbanisti, fra i programmi 
economici, in primo luogo il cosi
detto piano V anoni, o schema per 
lo sviluppo economico, e l 'incre
mento della occupazione, ed i pia
ni regolatori. 

le condizioni di rinascita della 
economia alpina, o meglio le con
dizioni per una sua sopravvivenza 
si possono elencare secondo le va
rie forme produttive: allevamento, 
agricoltura, artigianato, industria. 

Lo spopolamento verificatosi ne
gli ultimi cinquant'anni è desti
nato a continuare; si tratta non 
di eliminarlo, ma di !imitarlo te
nendo conto delle possibilità che 
la montagna offre ancora dal pun
to di vista economico-produttivo, 
e delle gravi conseguenze che si 
rifletterebbero sull'intera econo
mia nazionale in caso di spopola
mento integrale delle zone alpine. 

Alcune attuali forme dovranno 
essere eliminate, una di queste è 
la eccessiva parcellazione della 
proprietà (almeno dal punto di 
vista produttivo); un'altra dall'e
conomia individuale, e una terza 
dal basso livello della istruzione. 
Mentre il bosco e il capitale zoo
tecnico possono aumentare sensi
bilmente, si devono trasformare 
pascoli, pascoli-prati e coltivazio
ni per aumentare la produzione 
foraggera. 

Si tratta di arrivare ad un mi
gliore utilizzazione del suolo: que
sto presuppone notevoli cambia
menti che devono essere predispo
sti con cura e tempestività. 

Alcune condizioni che si rivela
no indispensabili sono : 

l) L'intervento di forze ester
ne (contributi statali, prestiti a 
lunga scadenza), e assunzione di 
opere da parte dell'economia na
zionale, delle spese relative a stra
de, abitazioni, servizi sociali, rim
boschimento, sistemazione idrau
lica ecc.). 

2) La organizzazione su base 
cooperativa dell'agricoltura e del
l 'artigianato montano. 

Per combattere lo spopolamen
to continuo, la crescente povertà 
degli abitanti ed il divario fra le 
condizioni di vita nelle città e nel
le pianure rispetto alla vita in 
montagna bisogna migliorare la 
produttività agricola, industrializ
zarla, abbandonare certe colture 
ormai antieconomiche (cereali ec
cetera) e specializzarsi in pochi 
campi dell'agricoltura e dell'alle
vamento. 

Dalle esperienze fatte in altri 
paesi e dall'esame delle zone eco
nomicamente più favorite risulta 
la necessità di puntare su una mo
dernizzazione della agricoltura. 

Lavorare meccanicamente il ter
reno (eliminare la parcellazione 
esistente) specializzarsi nella pro
duzione di bestiame giovane (a
bolire il latte e i suoi prodotti 
oltre una certa quota) cooperati
vizzare il miglioramento zootec
nico (selezione dei semi e intenso 
studio veterinario ecc.) e prodotti 
caseari (latterie, caselli ecc.). 

La rigenerazione dell'artigianato 
in montagna suppone in partenza 
una organizzazione della forma
zione professionale, perchè le tra
dizioni sono state interrotte ad 
una organizzazione commerciale 
per la vendita dei prodotti, quindi 
un ·rigoroso sforzo ed un aiuto che 
il più sovente deve venire dall'e
sterno (sul tipo Schweizer Hei
matwerk). 

3) Un'industrializzazione pro
gressiva dei territori di fondo val
le, con lo sfruttamento sul posto 
dell'energia idroelettrica, e la cre
azione di nuove opportunità di 
occupazione definitiva nelle loca
lità periferiche. Per lo stabilirsi 
di industrie nel fondo valle si deb
bono pretendere condizioni di fa
vore per tutte quelle iniziative 
private che intendessero dedicar
visi (Tipo legge su Marghera-Ve
nezia, o per l'Italia Meridionale), 
un obbligo di fornire energia e
lettrica sul posto e di creare una 
rete di scuole per la qualifica ope
raia degli ex montanari. La sola 
agricoltura è insufficiente a risol
vere il complesso problema ed è 
indispensabile estendere le zone 
industriali su tutta la superficie 
nazionale. 

- 4) ·una- politic,; di turis;;w di 
massa che riesca a portare a vi
vere nelle zone alpine, sia d'e
state che d'inverno vaste categorie 

di persone italiane e straniere, che 
possano soggiornare per periodi di 
almeno 10-15 giorni, e che, con 
una politica « dell'abitato >> (tipo 
legge Aldisio, contributo dello 
Stato su alineno il 75 % della spe
sa, compreso il terreno rimborsa
bile per il 4 % annuo in trenta 
anni) possa permettere di miglio
rare le condizioni di vita e di uti
lizzare la casa privata anche in 
funzione turistica. 

La preoccupazione di assicurare 
un livello di vita più conveniente 
alle famiglie montanare, anche se 
viene ammessa una intensa opera 
delle autorità centrali per fornire 
abitazioni più confacenti e servizi 
sociali più adeguati e capillari, ob
bliga ugualmente a precisare ter
ritorio per territorio, vallata per 
vallata le culture più adatte ad un 
nuovo equilibrio demografico. 

La partecipazione dei montanari 
alla rinascita della loro terra si 
deve in primo luogo verificare con 
l'abbandono di soluzioni partico
lari e con lo sviluppo di uno spi
rito di solidarietà e di comunità 
il più profondo possibile. 

In quest'opera si inseriscono le 
leggi attuali e nel coordinamento 
di queste leggi deve rivelarsi la 
funzione precipua di coordinatore 
sociale che è propria dell'archi
tetto urbanista. 

Esaminiamo ora brevemente 
queste leggi e l'applicazione che 
di alcune di esse è stata fatta in 
questi anni. 

Il Parlamento della Repubblica, 
il quale è stato spinto in misura 
crescente dall'azione di rinascita 
dei montanari, ha dato al Paese 
alcune leggi che migliorano in una 
certa misura quelle precedenti, 
anche se con alcune limitazioni. 

Per le zone montane la legge 
del 1933 sulle bonifiche - n. 315 
- prevedeva (sulla carta) nume
rosi provvedimenti. Il Parlamento 
ha dato recentemente nuova siste
mazione alla materia con la legge 
25 luglio 1952 n. 991 che, richia
mandosi frequentemente alla pre
cedente legge, prevede diversi 
provvedimenti, di tre tipi: contri
buti e mutui a privati, interventi 
statali nelle zone definite « com
prensori di bonifica montana >> per 
il finanziamento in tutto o in par
te di opere ordinate in un cc piano 

· generale di bonifica montana )). 
La legge sulle acque del 1933 
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n. 11775, agli articoli 52 e 53 pre
vedeva la facoltà al Ministro delle 
Finanze di concedere dei sovra
canoni a carico delle società idro
elettriche e a favore dei comuni 
rivieraschi; e dei sovracanoni par
ticolari per l'energia trasportata 
fuori da un raggio di 15 km dal 
territorio del Comune o fuori pro
vincia. Questa legge è stata mo
dificata dal Parlamento con la 
L. 27 dicembre 1953 n. 959 che, 
fermo restando il diritto dei co
muni rivieraschi di fruire del so
vracanone per l'energia portata 
fuori dal territorio del comune, 
istituisce un sovracanone a carico 
delle società concessionarie per un 
valore di 1.300 lire per ogni Kw di 
potenza media concessa , o in so
stituzione di ciò l'erogazione gra
tuita di 300 o di 400 K w h di ener
gia , per ogni Kw di potenza in 
concessione (a seconda si tratti 
di energia trasformabile o prele
vata in centrale), a favore dei co
muni situati nei bacini imbriferi 
montani. 

Rispetto alla Legge precedente, 
la 959 presenta i seguenti van
taggi: aumenta considerevolmente 
gli introiti; concede ai comuni il 
diritto di scelta tra denaro o pre
levamento di considerevoli quan
titativi di energia gratuita; avvan
taggia tutti i comuni di un bacino 
montano; e soprattutto i diritti da 
essa risultanti non sono a discre
zione di un ministro, ma costitui
scono un obbligo di legge per le 
concessionarie, debitrici diretta
mente verso i beneficiari. 

Un'altra legge interessante di
rettamente le zone depresse della 
montagna - nuova rispetto alle 
precedenti - è quella entrata in 
vigore il 10 agosto 1950, n. 647, 
detta della « Cassa per il Centro 
Nord >>. Essa prevede lo stanzia
mento per un certo numero di 
anni di diversi miliardi di lire 
per finanziare opere atte a risol
levare l'economia nelle zone de
presse del Centro e Nord Italia , 
con particolare riguardo alle zone 
montane, per il finanziamento di 
opere di bonifica montana, strade, 
acquedotti, opere di irrigazione e 
di provvista d'acqua potabile per 
uomini e bestiame, ecc. ecc. 

In complesso il Parlamento, con 
le sue leggi recenti, avrebbe prov
veduto alle opere necessarie in 
montagna in una misura ancora 

insufficiente, rispetto ai bisogni, 
nella seguente misura: 

Legge montagna (991): in dieci 
anni : 6 7 miliardi; ali ' anno : 7 
miliardi (1); 

Cassa Centro Nord (647): in dieci 
anni: 200 miliardi ; all ' anno 20 
miliardi; 

Sovracanoni elettrici (959): tre an
nualità scadute: 13 miliardi; 
all' anno 4,5 miliardi. 

In totale si tratta di una cifra 
annua di circa 32, 33 miliardi di 
lire per i bisogni della montagna, 
frutto di leggi che il Parlamento 
ha promulgato nel corso degli ul
timi 5 anni. 

Per quelli che non conoscono 
i bisogni della montagna può sem
brare che si tratti di cifre più che 
sufficienti. Ma non è così. È inte
ressante riportare il seguente spec
chietto - con dei dati molto al 
disotto ai reali bisogni - pubbli
cato da una fonte insospettabile 
quale è la Commissione tecnica 
dell'UNCEM (Unione dei Comuni 
ed Enti montani), che ~ tra l'al
tro - l 'ha desunta dai calcoli ef
fettuati a cura degli organi tecnici 
dei ministeri interessati: 

Fondi necessari per : 
l) gli interventi nei 62 com

prensori di bonifica montana già 
classificati: 

opere di competenza dello Sta
to: per il 100 % 281 miliardi ; 
per l '84-92 %, 92 miliardi ; 
opere di competenza privata: 
sussidiabili con contributo sta
tale dal 35 al 92 %, 154 mi
liardi. 

2) i contributi per opere di 
miglioramento, 17 miliardi. 

3) i mutui di miglioramento e 
per l'artigianato montano, 3,5 mi
liardi. 

In totale necessari i fondi pari 
a lire 547.600.000.000. 

Abbiamo detto che le previsioni 
sono in difetto : primo perchè il 
numero dei comprensori di boni
fica montana classificati sono an
cora molto scarsi , rispetto alle ri
chieste (si pensi che sono in corso 
di istruttoria da tre anni le do-

(l) Dai 7 miliardi all' anno (per lO an
ni della Legge sulla montagna, lo Stato 
preleva l miliardo per il finan ziamento 
delle aziende forestali di sua proprietà. 

mande per la classifica di altri 40 
comprensori montani, e che per 
una cifra almeno quadrupla di 
vallate sarà necessario attendere 
ancora per ottenere un eguale 
provvedimento ... ) Per quanto con
cerne i contributi, il calcolo sopra 
citato è fatto sulla base delle do
mande presentate sino ad oggi, 
per opere dal valore complessivo 
di 37 miliardi di lire. C'è da chie
dersi: quante altre migliaia di do
mande sarebbero presentate da 
persone aventi bisogno e diritto, 
qualora il governo aumentasse gli 
stanziamenti, e qualora meno mac
chinosa e burocratica fosse resa 
l ' attuazione delle norme della 
legge, da parte degli organi sta
tali incaricati? 

Le leggi recenti, a favore della 
montagna sono dunque ~ così 
come sono impostate - viziate al
l' origine dalla cronica insufficien
za dei mezzi atti a coprire anche 
solo in parte i reali bisogni delle 
zone montane. 

Ma fino a qui abbiamo conside
rato l'opera del Parlamento. Ma è 
noto come non basta avere delle 
leggi: occorrono anche che siano 
<< osservate e fatte osservare le 
leggi » (per u sare la formula sa
cramentale con cui si conclude 
ogni disposizione di legge). 

In una recente pubblicazione e
conomica abbiamo potuto racco
gliere le seguenti notizie. La legge 
per la << Cassa del Centro-Nord», 
sembra completamente inattiva, 

l) per il semplice motivo che 
nessuno è in grado di dire con 
esattezza dove e quando e in quale 
misura sia stata applicata concre
tamente: quasi che il rilevante 
bottino di 20 miliardi all'anno 
debba essere pudicamente coperto 
da un velo di oblio. Si sa che cir
ca 7 miliardi ali' anno di questa 
legge dovrebbero andare a finan
ziare l ' esecuzione della cosiddetta 
Legge stralcio. Poi per il resto 
buio completo. Solo oggi si co
mincia a sapere, per esempio, che 
una forte cifra , di alcuni miliardi, 
sarebbe stata impegnata per i me
galomani impianti delle olimpiadi 
di Cortina (la meno depressa del
le zone di montagna ... ) Difficil
mente si sa se un comune monta
no, e una zona veramente depres
sa , abbia potuto fare qualche cosa, 
piccola o grande, con i fondi del
la 647. 
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l bacini imbriferi montani delim ita ti con D. M. 14-1 2-1954, a i sensi della legge 27-1 2-1953, n. 959 (Suppl. Ord. G. · U. n. 6 del 10-1- 1955), 
sono in Piemonte e nelle provincie liguri confinanti i seguenti : Ticino, Sesia, D ora Baltea, Qrco, Stura di Lanzo, Dora Riparia, Sa ngone, Pellice, 
Po, Varaita, Maira , T anaro, Taggia, Bormida, Scrivia. 
l comprensori montani riconosciuti nel Piemonte sono i seguenti : Val Vigezzo, Orco, Stura di D emonte, Curone e Borbera . 
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2) Di più si conosce sul de
stino della 991 (Legge sulla mon
tagna). Tutti sono concordi nel 
definire ridicolo ed irrisorio lo 
stanziamento di 6 miliardi all'an
no, per lO anni. Inoltre i fondi 
già miseri e insufficienti per fare 
alcunchè di serio, non vengono 
nemmeno spesi . tutti, ogni anno! 

Dalla relazione ~atta al Senato 
dal Sen. Carelli nella primavera 
scorsa, risultava la seguente signi
ficativa situazione: 
Fondi da erogarsi per contributi 

di miglioramento a privati: 

a norma della legge 25-7-1952, nu
mero 911 
1° anno: '52-'53: 

stanziati: l. 999.000.000 
concessi: 1.882.000.000 

2° anno: '53-'54: 
stanziati: 4.000.000.000 
concesst: 2.896.000.000 

3° anno: '54- '55: 
stanziati: 2.550.000.000 
concessi: l. 897.000.000 

Fondi da erogarsi per gli inter
venti nei territori classificati 
comprensorio di bonifica mon
tana a norma della 991 : 

1° anno: stanziati 500.000.000 
concessi 376.523.154 

2° anno : stanziati 2.000.000.000 
concessi 119.502.176 

3° anno: il relatore di maggioran-
za ha taciuto le cifre. 

Se si raffrontano queste cifre 
con quelle ritenute indispensabili 
dagli stessi organi tecnici governa
tivi, si può giungere alla conclu
sione che in questi ultimi anni si 
è continuato con la più irrespon
sabile imprevidenza, sordi al ri
chiamo di tanta umanità in mi
seria, nelle condizioni più inci
vili; sordi ai moniti di tante ca
tastrofi, quali le alluvioni, e le 
tragedie di tutti gli inverni. 

È così che - al di fuori del
l'arido linguaggio delle cifre ci
tate, i montanari delle V alli Cu
rone e Borbera (Alessandria), 
Trebbia (Genova e Piacenza), Stu
ra di Demonte (Cuneo), Arroscia 
(Imperia), Orco e Soana (Torino), 
Dora Baltea (Valle d'Aosta), Vi
gezzo, e tante altre non hanno vi
sto ,_ pur essendo da anni classi
ficate comprensorio di bonifica 
montana - nessun concreto prov
vedimento ed iniziativa, non dico 

per finanziare delle opere, ma an
che solo per facilitare la creazione 
di organi di bonifica, quali i Con
sorzi, e la stesura (con una con
sultazione democratica delle popo
lazioni interessate) dei piani ge
nerali di bonifica, che la Legge 
prevede in concessione ai consorzi 
stessi. 

Abbiamo il caso del Compren
sorio dell'Orco (Torino) dove da 
oltre due anni è costituito il Con
sorzio di bonifica, è stato approva
to il relativo statuto all'unanimità, 
contenente la norma del voto pro 
capite. Ancora oggi questa Valle 
(12 comuni) attende dal Ministero 
dell'agricoltura e foreste il « cri
sma definitivo ». 

E intanto - sempre nel territo
rio citato, dove l 'intervento dello 
Stato avrebbe il pregio di far ri
fiorire nientemeno la valle che dà 
l'accesso al meraviglioso Gran Pa
radiso - vengono affrontati alla 
spicciolata alcuni casi locali, con 
mezzi assolutamente inadeguati, e 
per mano dell'Amministrazione 
provinciale, senza che le popola
zioni interessate possano valersi 
del loro organo : il Consorzio di 
bonifica. 

Per i contributi a privati la si
tuazione è del tutto analoga : su 
20 domande se ne accetta una. 
Di regola bisogna attendere da un 
anno a 2 per avere risposta. Spes
so bisogna ripresentare documen
ti, progetti, che a volte non van
no bene, e quindi bisogna rifarli, 
e quindi spendere per i tecnici ap
propriati. Alla fine, col tempo 
trascorso il contributo è svalutato, 
per l'aumento del costo delle ma
terie prime, dei trasporti, della 
mano d'opera. E così il contributo 
di solito viene richiesto e concesso 
da persone che stanno meglio, in 
quanto possono disporre dei fondi 
necessari per anticipare le spese 
e coprire la parte mancante -
dato che i contributi sono solo dal 
35 al 75 per cento della spesa. 

Non parliamo poi dei mutui, 
che dipendono dalle banche - che 
regolarmente rifiutano la garan
zia dello Stato, sancita dalla Leg
ge - le quali richiedono alti in
teressi, e rilevanti proprietà per 
garantire il mutuo stesso. Da ciò 
si vede come la legge sulla mon
tagna, per quel po' che è attuata 
favorisce prevalentemente quelli 
che stanno meglio, tagliando fuori 

la grande maggioranza dei mon-
tanari. . 

E consideriamo - in·fine ·- la 
Legge sui sovracanoni dovuti ai 
comuni montani da parte delle 
società idroelettriche. 

Tre annualità - a tutt'oggi -
sono maturate. In totale 13-14 mi
liardi circa a favore di 3.500 co
muni, tra i più depressi. 

È noto l'errore di aver tagliato 
fuori - nella delimitazione dei 
bacini stessi - una gran parte de
gli impianti, facendo risparmiare · 
alle società elettriche cifre varianti 
dai 2 ai 3 miliardi di lire. 

E qui bisogna ricordare lo scan
dalo di poche società elettriche 
che per due anni si sono beffate 
della legge, rifiutandosi di pagare. 

Ora si deve osservare da un 
lato la insufficienza degli stanzia
menti e collateralmente la man
canza di un piano di intervento 
generale. 

Il piano generale di bonifica 
previsto dalla legge n. 991 art. 17 

Art. 17. 

(Piano .generale di bonifica montana) 
Per ciascun comprensorio di bonifica 

montana deve essere redatto un piano 
generale di bonifica. Il piano contiene 
il progetto di massima delle opere di 
competenza statale e l'indicazione delle 
opere di miglioramento fondiario, con 
particolare riguardo alle opere di conso · 
lidamento del suolo e regimazione delle 
acque, necessarie ai fini della trasforma· 
zione agraria del comprensorio . 

Il piano generale è redatto, per con· 
cessione dello Stato, a' termini del p re· 
cedente art. 5, dal Consorzio dei pro· 
prietari, da Provincie, Comuni e loro 
consorzi, o altri enti pubblici interessati, 
o da associazioni e Istituti che abbiano 
lo scopo di favorire il miglioramento tec· 
nico ed economico della montagna. 

In difetto, il Ministero dell'agricol
tura e foreste, di intesa col Ministero 
dei lavori pubblici, procede direttamente 
agli studi ed alle ricerche anche speri
mentali, necessari alla redazione del pia
no generale, nonchè alla compilazione 
del piano stesso . 

Il piano generale è pubblicato con le 
modalità stabilite dalle norme integrative 
e di attuazione di cui all'art. 38 della 
presente legge. 

Il Ministro per l'agricoltura e per le 
foreste, di concerto con quello per i 
lavori pubblici, sentito il Consiglio su
periore dei lavori pubblici, decide sui 
ricorsi e sulle opposizioni presentate, ap
prova il piano e può introdurre in esso 
modifiche e integrazioni, anche ai fini 
del coordinamento del piano stesso con 
le opere di difesa idraulica e con i piani 
relativi a comprensori di bonifica classi
ficati ai sensi del regio decreto 13 feb
braio 1933, n. 215, ricadenti nel mede
simo bacino idrografico. 
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non è però un piano urbanistico 
generale ed una prima proposta 
di modifica dovrebbe essere avan
zata in tal senso unitamente alla 
indifferibile necessità di conside
rare comprensori di bonifica tutte 
le vallate. 

Altrimenti continuerebbe a per
petuarsi la condizione ristretta co
me quella che risulta dal confron
to del territorio montano, per e
sempio in Piemonte, (vedi tavola) 
e i pochi comprensori esistenti. 
Ora si tratta di far coincidere le 
proposte e le richieste individuali 
con un piano generale, e qui si 
verifiéherà senz 'altro la difficoltà 
di convincere qualcuno a postici
pare le proprie necessità per un 
comune collettivo interesse. Ma 
questa difficoltà potrebbe essere 
superata se a tutti fossero chiari 
gli obiettivi, i mezzi di trasforma
zione ed i tempi della pratica rea
lizzazione di quest'opera indispen
sabile: « Portare la civiltà nelle 
vallate )). 

Con l'ausilio di organi locali au
tonomi, cercando di sfruttare tutte 
le energie periferiche e miglioran
do contemporaneamente l'azione 
del centro si potrebbe iniziare una 
attività pianificatrice che nasca e 
si sviluppi assieme dal basso verso 
l'alto e viceversa con un continuo 
dialettico scambio e con una sem
pre più vivace attività. 

Aver dettato alcune direttrici di 
sviluppo non servirebbe a nulla 
ed altrettanto inutili sarebbero i 
progetti di piani regolatori se non 
si accompagnassero a valide rea
lizzazioni che migliorino la situa
zione esistente e che diventino a 
loro volta basi per proseguire il 
lavoro. 

L'esempio portato in questi 
giorni dai nostri colleghi francesi, 
l'opera teorica e pratica da loro 
svolta nella vicina Savoia, l'inter
vento massiccio dello Stato e le 
prime esemplari realizzazioni do
vrebbero costituire per noi un in
citamento e un conforto. I com
prensori montani ed i bacini im
briferi dettati dalla legge 959 po
trebbero costituire la base di un 
tessuto regionale che supera l' at
tuale frazionamento amministrati
vo e che, aiutato da nuovi ordina
menti, potrebbe dar vita ad un 
serio lavoro di pianificazione terri
toriale. 

Si tratta di superare troppi e
goistici campanilismi e di armo
nizzare lo sviluppo delle iniziative 
-pubbliche e private nell'ambito 
di consorzi razionalmente delimi
tati e inseriti in un ordinamento 
regionale. 

È ora tempo che anche noi tec
nici facciamo qualche cosa. 

Sicuramente con la nuova legge 
urbanistica e sopratutto con l'or
dinamento regionale avremo mag
giori possibilità; per il momento 
bisogna anticipare quelle migliori 
condizioni future ed operare nel
l' ambito degli ordinamenti e delle 
leggi vigenti. 

Se l 'Istituto di Architettura 
Montana contribuirà a migliorarle, 

Allegato H 

se aiuterà tutte le energie che g1a 
si dedicano a questo lavoro, se non 
appoggerà nessuna soluzione dal
l'alto che comprimerebbe senza 
dubbio le capacità creative perife
riche ed annullerebbe le autono
mie, noi potremo dire di essere 
sulla buona strada . 

Il conforto ci verrà ancora una 
volta dal messaggio del Presidente 
della Repubblica, dal seguire lo 
schermo del piano V anoni e del
l' appoggio di tutti i cittadini delle 
organizzazioni dei montanari. 

Assieme ai loro sforzi noi uni
remo i nostri per rendere sempre 
più felice questo nostro paese e 
per eliminare le più evidenti con
traddizioni. 

Franco Berlanda 

Rapporti fra urbanistica ed edilizia: 

loro coordinamento nelle zone montane 
G. L. REGGIO si sofferma su taluni problemi di attuazione dei P. R.: 
il loro coordinamento, la stesura dei piani di valle e di quelli locali, i 
criteri di elasticità da adottare in essi, il funzionamento delle Commissionì 

Edilizie. 

In merito alle modalità secon
do le quali condurre le pianifica
zioni penso anzitutto sia neces
sario, per pratica esigenza e per 
opportunità logica, che gli studi 
e le previsioni urbanistiche, oltre 
ad essere estesi a tutti i comuni di 
un dato comprensorio economico 
o vallata, vengano impostati e ri
solti coordinatamente e contem
poraneamente. 

Ciò sia per escludere le riper
cussioni sfavorevoli che alla vita 
e ali' economia locale potrebbero 
derivare da pianificazioni non 
coordinate fra di loro o col com
prensorio (pianificazioni che vin
colerebbero ed ordinerebbero de
terminate zone mentre altre ver
rebbero lasciate a se stesse), sia 
per evitare che, nello studio auto
nomo e non contemporaneo dei 
piani regolatori locali, visioni li
mitate ai singoli territori ed ai 
loro problemi provochino incoe
renza fra l'uno e l'altro piano nel
la determinazione dei programmi. 

Ad illustrazione di queste con
seguenze di una non adeguata pia
nificazione cito quanto è accaduto 
al piano regolatore di Milano, ove 

la mancanza di una disciplina ur
banistica che legasse al piano della 
città quello dei comuni di gravi
tazione economica ha provocato, 
in questi .ultimi anni, insediamenti 
esterni arbitrari e nocivi (raffine
rie graveolenti poste sopravento 
all'abitato; complessi industriali 
installati in zone non organizzate; 
gruppi residenziali sorti sporadi
camente, spesso senza attrezzature 
nè impianti, talvolta in aperta 
campagna, sovente in contatto di 
ferrovie o di industrie o lungo 
strade di traffico pesante). E pa
rimenti cito, in merito alla man
canza di coordinamento fra le di
verse pianificazioni, quanto in 
Lombardia è stato posto in risalto 
dagli studi del Piano Regionale, 
in una significativa sintesi dei di
versi piani regolatori comunali già 
studiati : e cioè il frequente ego
centrismo di tali piani e il con
trasto di idee, di tendenze, di svi
luppi che un piano palesa nei ri
guardi dell'altro. 

Sarebbe auspicabile che le pia
nificazioni d'insieme prendessero 
corpo per iniziativa dei singoli 
enti interessati, e che ai piani in-
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tercomunali e ai piani di valle 
(prima indispensabile tappa della 
pianificazione del Paese) si per
venisse in quanto concordati fra i 
Comuni, grazie anche ad un 'in
telligente propaganda che tenda a 
formare la tanto invocata « co
scienza urbanistica >>. 

In effetti, però, penso che a 
questo coordinamento urbanistico 
non si possa arrivare se non me
diante un'organizzazione d'insie
me che possa, (come mi pare nel 
fortunato caso della Val d'Aosta) 
dare il presupposto giuridico per 
l 'impostazione unitaria degli stu
di; perchè vano sarebbe sperare 
nella buona volontà e nello spi
rito di cooperazione dei singoli 
enti locali, quando sono in gioco 
interessi di ogni genere e quando 
la diffidenza e la prevenzione cir
ca gli apporti dell'urbanistica fan
no temere in genere la pianifica
zione come uno spauracchio ap
portatore soltanto di beghe e di 
costrizioni, se non di sopraffa
zioni. 

Tale organizzazione d'insieme 
(che nel caso della V al d'Aosta 
è facilitata dallo statuto autonomo 
della V alle) potrebbe trovare la 
sua determinazione ad opera delle 
sezioni urbanistiche dei Provvedi
torati Regionali delle 00. PP. che 
dovrebbero, a mio parere, costi
tuire il centro motore del coordi
namento, basandosi sull'apporto 
dei più quotati tecnici regionali. 

Constatata così l'esigenza di una 
impostazione coordinata e contem
poranea degli studi di pianificazio
ne e vistane la modalità, che in
dirizzi sul come devon essere i 
Piani Regolato~i, osserviamo da 
parte di chi tali Piani possano 
essere curati. Credo non vi siano 
dubbi che, per la delicatezza del
l'argomento e per la necessità di 
una specifica cultura tecnico-pro
fessionale (che ovviamente è pos
seduta in particolar modo dagli 
specialisti della materia) sia giusto 
affidare lo studio dei Piani Regola
tori locali ad urbanisti qualificati. 
La tecnica moderna esige la spe
cializzazione; e come è l'esperto 
in idraulica che si interessa alle 
progettazioni relative alle acque, 
oppure l'esperto della costruzione 
di strade che si occupa della rea
lizzazione di queste e dei ponti, 
ovvero lo specialista calcolatore 
che si dedica ai cementi armati, 

così deve essere l'esperto urbani
sta ad occuparsi delle pianifica
zioni. Ciò per evidente necessità 
di ottenere progetti aggiornati ed 
esatti, essendoci noti tanti infelici 
piani regolatori redatti da tecnici 
locali impreparati. 

Dovrebbero quindi, a mio avvi
so essere gli urbanisti membri ef
fettivi dell'Istituto N azionale di 
Urbanistica a venir preposti allo 
studio dei Piani, con preferenza, 
per i comuni di montagna, dei 
membri dell 'I.A.M .. 

I tecnici locali-ingegneri, archi
tetti, geometri - potranno essere 
inseriti nella pianificazione quali 
collaboratori in subordine, specie 
quali rilevatori delle indagini pre
paratorje, quali consiglieri per 
problemi particolari (come le ac
que, la situazione geologica, le 
zone malsane, le tendenze del mer
cato fondiario, le aspirazioni lo
cali ecc.); essi avranno così la sod
disfazione morale e materiale di 
essere interessati al piano regola
tore del loro centro, e potranno 
entro i limiti citati essere utilis
simi per l'approfondimento dello 
studio. 

La regia affidata agli urbanisti 
specializzati darà come risultato, 
oltre ad una progettazione evoluta 
e sensibile, la massima semplifica
zione allo sviluppo della pratica 
nei suoi diversi stadi, fino all'ap
provazione finale. 

Prendiamo ora in esame quali 
debbano essere le finalità, le mo
dalità applicative e i limiti del 
piano regolatore, particolarmente 
nei comuni di montagna, che de
stano speciale interesse in noi del
l'I.A.M. 

Sappiamo che il piano regola
tore, quale è inteso dali 'interpre
tazione della legge italiana vi
gente, è un insieme di norme e di 
vincoli che condizionano gli inse
diamenti edilizi nel territorio con
siderato; vincoli che precludono in 
vari settori l'esplicazione di de
terminate attività, a favore di al
tre ritenute compatibili. In altri 
termini, il piano regolatore si basa 
su modalità prevalentemente ini
bitorie, cioè comporta una poli
tica passiva anzichè attiva, volta 
più a contenere che a suscitare. 
Questa è la prassi in atto. 

n criterio di pianificazione me
diante vincoli può, per altro, ve
nire accolto nei comuni non mon-

tani, generalmente collegati da 
una viabilità efficiente e plurima 
con gli altri centri, con altimetrie 
non vincolanti e non costose agli 
effetti dei possibili insediamenti 
edilizi, con possibilità ovviamente 
facilitate di scambi commerciali 
che promuovano il moltiplicarsi 
delle attività realizzative in ogni 
campo, e con un bilancio comu
nale lauto o comunque non pas
sivo: ivi il carattere di arginatore 
e moderatore della fabbricazione 
che il piano regolatore assume può 
essere quanto meno legittimo. 

Ma nelle località di montagna, 
caratterizzate prevalentemente da 
una vita economica statica se non 
depressiva, una pianificazione con 
norme tassativamente vincolanti 
lascia perplessi. 

L 'insediamento di nuovi ele
menti di vita, siano essi produttivi 
o turistici, o commerciali, o di 
traffico, qui è sempre accolto come 
una benedizione. 

Credo sia molto difficile trovare 
un sindaco che, di fronte alla ri
chiesta di un gruppo industriale 
per un nuovo stabilimento nel suo 
fondovalle, voglia escludere tale 
realizzazione in nome delle norme 
di piano regolatore o che, in un 
settore destinato dal piano, ad e
sempio, a residenza rada con edi
fici isolati, si opponga alla costru
zione in esso di un nuovo com
plesso alberghiero. 

Le attività così respinte da quel 
comune tenderebbero fatalmente 
ad insediarsi altrove, ossia in un 
altro comune od in un 'altra valle, 
ed in definitiva, sia pur nel ri
spetto della disciplina zonizzativa, 
sarebbe l'economia locale a sof
frirne. 

Ora noi non dobbiamo dimen
ticare che, (oltre ad ogni interesse 
per i valori panoramici e ambien
tali delle località di montagna), 
la finalità da conseguirsi con le 
pianificazioni è, in sintesi, la va
lorizzazione dell'economia e della 
vita locale, il potenziamento di 
ogni risorsa usufruibile, la possi
bilità di dare lavoro, nutrimento, 
civile conforto a tutti gli abitanti. 

Perciò mi par giusto conclu
dere che le norme di zonizzazione 
e fabbricazione da formularsi nel 
definire i piani regolatori di mon
tagna dovrebbero essere estrema
mente semplici e flessibili, in 
modo da rispettare sì l'ambiente 
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e le indispensabili necessità fun
zionali dell'organismo urbanistico, 
ma da permettere a questo di se
guire l'evoluzione del vivere ed 
ogni feconda iniziativa. 

Occorre che i progettisti dei 
piani determinino, oltre ad un'a
deguata viabilità principale, più 
che altro degli indirizzi nella zo
nizzazione; dei criteri base di di
sciplina igienico-edilizia, di rap
porto architettonico con l'ambien
te esistente e di impostazione com
positiva, grazie ai quali le opere 
edili possano essere indirizzate 
verso la loro più adatta sistema
zione ed espressione, senza indul
gere a schematizzazioni o preci
sazioni cc a priori >> che, utili in 
una città di pianura in pulsante 
accrescimento, potrebbero rive
larsi un inutile vincolo in una zona 
montana in lenta evoluzione. 

Questo sistema sembra il più 
convincente per un controllato ma 
duttile attuarsi dell'edilizia nel
l' ambito del piano regolatore: in 
effetti, però, esso non ci garan
tisce contro il pericolo d'annul
lamento di valori ambientali e 
paesistici o d'alterazione nell'effi
cienza strutturale degli abitati, che 
un controllo affidato ai soli organi 
delle amministrazioni locali può 
comportare. 

n piano regolatore può essere 
evoluto, intelligente e fecondo; ma 
se chi lo applica non sa interpre
tarne le finalità il risultato è sca
dente. 

È ancora, come sempre, pro
blema di cultura e di uomini. 

Non sono gli architetti o gli in
gegneri a fare l'edilizia in mon
tagna: solo eccezionalmente essi 
possono portarvi le proprie opere 
(e per la verità non sempre san
no determinarle con la dovuta ca
stigatezza di immedesimazione). 
Sono i capomastri, i geometri, i 
montanari stessi quelli che per lo 
più vi operano, e diuturnamente 
ne modificano lo stato di fatto, 
con la loro esigenza del momento, 
la loro preferenza per l'una o l'al
tra forma, per questi o quei ma
teriali e con la loro scarsa o nulla 
cultura specifica, che si traduce 
per lo più in una mancanza di ri
spetto e di adeguamento a quanto 
esiste, naturale o costruito. Ciò è 
tanto più importante oggi, con la 
diffusione di materiali di ogni ge
nere e di possibilità costruttive 

quanto mai varie; a differenza del 
passato, quando la modesta gam
ma di materie a disposizione nelle 
località montane e la tradizionale 
coerenza costruttiva locale, deter
minata dalle scarse comunicazioni 
con le altre zone, portavano ad 
esprimere un linguaggio architet
tonico unitario e appropriato, nel
le diverse vallate. 

È indispensabile, e già lo si è 
riconosciuto in questa sede, senza 
però altro frutto che la buona in
tenzione, che con ogni possibile 
mezzo (riunioni, conferenze, pub
blicazioni, ecc.) vengano creati i 
presupposti per una sana forma
zione culturale da parte di tali 
tecnici minori, l'opera dei quali 
rappresenta la quasi totalità delle 
costruzioni di montagna, affinchè 
essi si rendano conto del perchè 
e del come si deve costruire, senza 
prefiggersi la ricerca di esteriori
smi inutili o di stravaganze spesso 
di seconda mano, nè tanto meno 
di stilismi folcloristici convenzio
nali. Ciò permetterà indubbia
mente di ottenere un più alto li
vello medio della produzione edi
lizia. 

Però questo non è sufficiente an
cora : sino a che il costruire in 
montagna sarà affidato alla sem
plice consulenza delle Commis
sioni Edilizie comunali, anoni
mato talvolta pavido o compia
cente, pressochè sempre incapace, 
che lascia passare praticamente 
tutto (anche i peggiori misfatti 
contro il buon gusto o il buonsen
so) vi sarà sempre la possibilità, 
nelle nostre valli, di vedere di
strutte o turbate da qualche sgra
ziata costruzione, felici situazioni 
architettoniche o panoramiche. 

Il fatto non è solo inquietante 
per noi architetti amanti della 
montagna; ma riveste com'è noto, 
un 'importanza ovviamente grave 
nei riguardi del turismo, che del
l' economia montana è quasi do
vunque il principale cespite. 

Io penso che per eliminare, o 
quanto meno ridurre al minimo 
questo pericolo, si debbano stabi
lire delle responsabilità precise, 
attribuendo a dei tecnici ben in
dividuati, pubblicamente noti, la 
regia generale dell'edilizia nei di
versi settori. 

Si è talvolta parlato dell'archi
tetto cc condotto » quale consulente 
per il divenire edilizio di un dato 

comprensorio. In effetti alcuni 
professionisti già esplicano un'at
tività del genere, quali tecnici e
sterni di locali amministrazioni. 
Ma tali casi sono sporadici. 

Perchè non applicare sistemati
camente questo criterio, attribuen
do la consulenza di ogni valle, o 
parte di valle a seconda dell'im
portanza, ad un architetto od in
gegnere architetto, che sia anche 
urbanista, compito del quale sia
no la sorveglianza e il coordina
mento delle diverse iniziative edi
lizie che, in rispetto od in con
trasto con le pianificazioni in atto, 
tendano a prendere vita in quel 
dato territorio? 

Naturalmente le sipgole pro
gettazioni resterebbero compito 
dei tecnici normali: spetterebbe 
al consulente di controllarne la 
portata e la validità sul piano ur
banistico ed architettonico, inqua
drandole nel problema d'insieme 
e fornendo nel caso gli opportuni 
indirizzi; di consigliare i criteri 
più adatti per l'ubicazione, il di
mensionamento, la composizione, 
la fisionomia architettonica delle 
opere; di essere in sostanza l'a
gente catalizzatore delle iniziative 
locali. 

L'attività di tale tecnico dovrà 
avere carattere di vera e propria 
consulenza, quindi senza portata 
deliberativa: sarà così evitato il 
formarsi di paternalismi o perso
nalismi dirigistici. Però i suoi vari 
giudizi e pareri, adeguatamente 
documentati e giustificati, dovran
no essere riportati nelle decisioni 
delle autorità locali da sottoporre 
alle superiori approvazioni e resi 
noti a mezzo stampa. 

La scelta dei tecnici da incari
care di tali consulenze dovrebbe 
ovviamente essere fatta in base a 
titoli di preparazione e capacità 
specifica, fra persone che nella 
loro attività professionale, nei loro 
studi e nelle loro ricerche abbiano 
tenuta sempre alta l'insegna del 
giusto operare. 

Il discorso è stato abbastanza 
lungo e io voglio sperare che sia 
stato anche abbastanza chiaro. 

Eccone ad ogni modo la sintesi: 
studio totale e contemporaneo del
le pianificazioni nei vari compren
sori; piani regola tori formulati in 
modo consono alla vita di monta
gna; istituzione di architetti-regi
sti per la consulenza, in un dato 
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territorio, sui problemi urbani
stico-edilizi delle diverse zone. 

Scopo di tali proposte è la co
stituzione di un ordine, che si 
contrapponga in modo assoluto al
l'attuale anarchia ed all'assentei
smo imperante, senza per altro 
complicare con pesanti bardature 
il divenire degli sviluppi urbani. 

Allegato I 

Credo siamo tutti convinti che 
solo con una penetrante visione di 
tale divenire si possano conseguire 
piani validi ed esatti, e che solo 
con un'intelligente, appassionata 
opera di creazione ordinatrice i 
piani possano tradursi non in ano
nime sequenze di edifici, ma in or
ganismi espressivi e vitali. 

Gian Luigi Reggio 

B ardonecchia sull'asse delle gr a? di 
comunicazioni internazionali 
M. AMPRIMO richiama tutti i motivi che inducono a considerare la grande 
importanza della zona di Bardonecchia, in funzione dei collegamenti inter
nazionali, sia dal punto di vista del traffico che da quello turistico e del 
paesaggio e formula concrete proposte per un miglioramento della attuale 

situazione. 

La portata dell'argomento da 
svolgere, necessiterebbe che ben 
altri che non io trattasse la pre
sente relazione. Tuttavia, poichè 
sono stato . gentilmente invitato a 
farlo, ringrazio il Consiglio dell'I
stituto di Architettura Montana 
per l'apprezzamento e chiedo sen
z' altro scusa ali' eminente udito
rio, per quanto qui di seguito po
trà apparire in certo senso un poco 
dilettantistico, tenuto conto che, 
se è vero che sono un appassionato 
della materia di cui si tratta, non 
è meno vero che sono sprovvisto 
totalmente di competenza tecnica: 
il che è lacuna grave per enun
ciare esatte valutazioni e per l'in
quadramento del problema nel suo 
assieme. 

Per comprendere le ragioni che 
hanno indotto il Consiglio dell'I
stituto di Architettura Montana a 
porre nell'ordine del giorno l'ar
gomento in intitolazione, basta 
dare una breve occhiata ad una 
carta geografica : 

Bardonecchia si trova al vertice 
di un grande triangolo, costituito 
dalla Valle di Susa, che penetra 
profondamente verso la Francia, 
rispetto ad una immaginaria linea 
media che separi la regione pie
montese dalla Savoia e Delfinato: 
in una parola Bardonecchia è il 
comune più occidentale d'Italia. 

È stata questa prerogativa, in
sieme con altre di varia portata, 
che hanno indotto il concittadino 
Medail, il Conte di Cavour ed i 
suoi collaboratori a studiare e rea-

lizzare la prima grande opera di 
collegamento ferroviario tra Italia 
e Francia, mediante il tunnel del 
Freyus. Soltanto la maggiore aspe
rità del terreno e l'altezza dei col
li, indusse invece Napoleone a co
struire la parallela via stradale, 
attraverso il colle del Moncenisio, 
poichè l'interesse militare che ori
ginò la costruzione del valico del 
Moncenisio, sarebbe stato assai 
maggiore realizzando un passaggio 
attraverso i colli della V alle Stret
ta, o della Rho, oppure del 
Freyus, tutti più prossimi al Colle 
del Monginevro (altra realizzazio
ne Napoleonica) in quanto avrebbe 
permesso anche il rapido collega
mento tra Savoia e Delfinato. 

Oggi è lecito dire che quello che 
poteva essere un tempo particola
re favorevole strategia per le schie
re di Annibale o gli eserciti diNa
poleone può e deve diventare fa
vorevole elemento per gli sviluppi 
del traffici commerciale e per l'af
flusso di schiere di automobilisti 
ed eserciti di turisti. 

Per chi non avesse immediata
mente presente la conformazione 
montagnosa della Zona, è bene sot
tolineare che, al vertice del gran
de triangolo V alsusino fa riscontro 
dal lato francese un estesissimo 
massiccio · alpino, con vette oltre 
i quattromila, che separa netta
mente le comunicazioni tra la Sa
voia ed il Delfinato. Due celebri 
colli attraverso questo massiccio 
allacciano le due regioni, ma si 
tratta di passaggi a quota assai 

alta, il Lautaret ed il Galihier, che 
non possono assolvere le esigenze 
di un grande traffico e per lunghi 
mesi invernali sono parzialmente 
o del tutto impraticabili. Dal pun
to di vista ferroviario poi non vi è 
nulla da fare. 

Un viaggiatore ferroviario che 
debba trasferirsi da Parigi, da Ca
lais, dal Belgio, dalla Germania a 
Briançon ed alla sua valle, deve 
forzatamente fare il giro del gran
de massiccio, oppure, come già ac
cade oggi, deve passare per Bardo
necchia od Ulzio, usufruendo a 
piedi del Colle della Scala, oppure 
dei servizi automobilistici attra
verso il Monginevro. 

Per questa ragione. e per poter 
eventualmente realizzare un impo
nente bacino idroelettrico a valle 
di Briançon, con conseguente in
terruzione della ferrovia Gap -
Briançon, la Francia ha chiesto, 
ottenuto e sanzionato nell'articolo 
16 del trattato di pace del 1945, 
che sia incondizionatamente possi
bile collegare in franchigia doga
nale e politica, con ferrovie e con 
strada la città di Briançon con 
Modane, attraverso il Colle della 
Scala, Bardonecchia ed il tunnel 
del Freyus. 

Pensare oggi alla realizzazione 
di tutti questi progetti, sembra az
zardato, poichè anzitutto essi di
pendono da volontà francese e non 
da noi, ed in secondo luogo il mo
mento politico ed economico non 
sembra favorevole a forti impegni 
finanziari da parte della Francia, 
e tanto meno alla parte che in col
laborazione dovrebbe far carico 
all'Italia, tuttavia, se si possono 
differire momentaneamente le rea
lizzazioni ferroviarie, con una gal
leria di quattro chilometri, non 
altrettanto si direbbe per quanto 
concerne le realizzazioni stradali. 

n sottoscritto, coadiuvato dal 
geom. Adolfo Allemand, ha fatto 
quanto era in sua possibilità per 
agitare costantemente lè acque, 
per togliere pregiudizi di corta vi
sta, ed infine ha proceduto ad un 
mese di lavoro con i tecnici del 
Comune per vedere quale potesse 
essere la soluzione più economica 
per un collegamento stradale tra 
Bardonecchia e Briançon, attra
verso il Colle della Scala. 

n detto colle, con i suoi 1750 
metri di quota massima, è la più 
bassa depressione delle Alpi occi-
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dentali, ed è ·costituito dall'antico 
alveo del torrente V alle Stretta, 
che versava in tempi preistorici le 
sue acque nella Durance; il lato di 
Bardonecchia si presenta come un 
bastione roccioso sul Pian del col
le, mentre superato detto bastio
ne il colle si presenta come un 
piano inclinato erboso, lungo 2500 
metri che raggiunge la valle Cla
rea presso Nevache. Queste carat
teristiche hanno fatto sì che, fin 
da molto tempo una agevole stra
da militare francese raggiunga il 
colle, mentre da parte nostra, lo 
Stato Maggiore ha, per antagoni
smo, mantenuto le condizioni di 
impervietà, per eliminare una pos
sibile via di invasione. Sgombera
to il terreno da questi preconcetti 
militari fuori moda, e considerato 
che oggi anche n 'versante di di
scesa dal colle verso V alle Stretta 
appartiene alla sovranità francese, 
non esisterebbero a priori degli 
impedimenti per la realizzazione 
dell'opera. 

Per un passaggio automobilisti
co rudimentale che colleghi la 
strada di V alle Stretta con la stra
da militare francese che sale al 
colle da Nevache, mancano esat
tamente 1900 metri di strada da 
costruirsi con pendenza non supe
rim·e al 7-8 per cento. 

La soluzione che ne è derivata 
a seguito del lavoro sul luogo fat
to da noi, prevede una strada che 
partendo dalla curva a quota 1600 
della strada Bardonecchia-Valle 
Stretta, attraverso le morene sotto
stanti la Guglia Rossa, e le succes
sive pinete e roccie in direzione 
nord-ovest sud-est, raggiunge un 
punto intermedio a metri lineari 
1400 dal punto di partem:a, ove è 
possibile svolgere l 'unica curva 
prevista. Da questa curva la stra
da, attraverso pinete e roccie, in 
direzione sud-est nord-ovest: arri
va al colle. In tutto meno di due 
chilometri. 

Data l'esiguità dell'opera tut
to sembrerebbe facile, senonchè, 
spuntano ragioni di interessi loca
li contrastanti e pastoie burocra
tiche a complicare le cose. Queste 
difficoltà sono : 

l 0 Tutto il lavoro da fare (o 
qua&i tutto) è in territorio france
se, e quindi è amministrativamen
te difficile l'intervento finanziario 
italiano, ad esempio del Comune 
di Bardonecchia, dell' Azienda 
Autonoma, di enti locali privati, 

della Provincia di Torino, dell'En
te provinciale turismo ed infine 
delle Camere di Commercio e dello 
Stato. 

2° La zona del brianzonese, 
e l'alta valle di Susa fino ad Ulzio, 
considerano il colle del Mongine
vro come via obbligata del traffico 
automobilistico che si svolge tra 
di loro, e vedono nell'apertura 
di "Un nuovo colle un concorrente 
non comodo. Ora, noi che ci ren
diamo conto della limitata porta
ta del valico da costruirsi, abbia
mo previsto una strada di 6 metri 
e non una grande comunicazione, 
appunto perchè vediamo la fun
zione della nuova strada quale va
lico accessorio, ma indispensabile, 
almeno per tre motivi di traffico, 
che sono esattamente: 

a) la formazione di un cir
cuito turistico, interessante V alle 
Stretta di notevole bellezza natu
rale, con possibilità di itinerari 
bellissimi in cui è beneficamente 
interessato lo stesso colle del Mon
ginevro; 

b) la necessità di collega
mento diretto tra la stazione di 
scarico e carico delle navette fer
roviarie per trasporto automobili, 
con Briançon. Si avrebbe indub
biamente un dirottamento di traffi
co che ora dalla capitale h·ancese 
o dal centro Francia si dirige su 
Briançon attraverso la lunga via 
di Capo del Lautaret. Quando si 
consideri l 'importanza di Brian
çon quale centro turistico-alpini
stico-sanatoriale ed il suo ravvici
namento di parecchie ore con Pa
rigi attraverso il colle della Scala~ 
si comprende anche perchè pro
prio i sanatori di quella città ab
biano fatto sentire alla municipali
tà di Briançon l'opportunità che 
l'opera si realizzi; 

c) malgrado la costruzione 
delle gallerie paravalanghe, la pra
tica ha dimostrato e lo dimostre
rebbe maggio;l'mente in caso di for
ti nevicate, che la nazionale Ce
sana-Clavieres può ancora ostruir
si: in questo caso la via del colle 
della Scala, che non corre questi 
rischi, potrebbe ottimamente sop
perire alle esigenze del traffico; 

d) l 'ultima ragione che mi 
pare valida agli effetti ed inte
ressi di Bardonecchia sta nel fatto 
che, aperto il valico, migliorate le 
condizioni di accesso permanente 
a V alle Stretta, questa potrebbe 
assurgere a centro di sports inver-

nali, con una funivia al Tahor od 
altro, il che completerebbe in in
verno la notorietà della valle qua
le centro alpinistico estivo. 

Concludendo su questo punto 
posso dire che, proprio in questi 
giorni, si sono gettate le basi per 
una conferenza di autorità, sul 
piano prefettizio con intervento di 
parlamentari italiani e francesi, 
rappresentanti di enti, sindaci, e 
con probabile intervento di sotto
segretari competenti. Apparirebbe 
che la Francia, avendo ormai ade
rito a spostare i servizi italiani e 
francesi di frontiera ad una unica 
sbarra situata oltre il Monginevro, 
sul versante di Briançon, voglia 
chiedere come contropartita l 'im
pegno italiano di intervento finan
ziario per la costruzione del valico 
stradale della Scala. 

Le basi di questo accordo sono 
state gettate qui a Bardonecchia 
il giorno 7 corrente, e la conferen
za di cui ho fatto cenno, avverrà 
in aprile in tempo utile perchè 
preceda la visita del nostro Presi
dente della Repubblica a Parigi. 

Esaurito sommariamentne il te
ma concernente il valico della Sca
la, conviene brevemente soffer
marsi sulle altre vie di comunica
zione ferroviarie e stradali che in
teressano Bardonecchia: conviene 
rilevare ad esempio che la Fran
cia, lungi dal prendere in conside
razione incerti progetti di gallerie 
di base od altro, ha intanto cura
to con la massima attenzione la 
sua ferrovia Modane-Chambery, il 
che consente che i non modernis
simi locomotori a terza rotaia ivi 
in servizio, percorrano i 99 chilo
metri esistenti tra le due località 
in un'ora e dieci minuti, mentre 
da parte italiana gli 86 chilometri 
che intercorrono tra Bardonecchia 
e Torino sono percorsi dai diret
tissimi in un'ora e cinquanta mi
nuti. A parte il fatto che la tra
zione sia ancora di sistema trifase, 
a limitare le velocità su questo 
tratto sono le rotaie e l'armamen
to, mantenuti sempre in stato di 
provvisorietà, in attesa di gallerie 
di base, che forse non si costrui
ranno mai, e il semplice binario 
tra Bussoleno e Salbertrand. 

Quest'ultima lacuna poi, è una 
vera e propria violazione di preci
si accordi internazionali, che la 
Francia ha rispettato raddoppian
do tutto il Modane-Chambery, 
mentre l'Italia se n'è dimenticata. 
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Con questi criteri, si è passati dal
le otto coppie di diretti giornalieri 
per la Francia e ritorno alle tre 
coppie attuali: quando si vuole di
struggere l'importanza di una li
nea, che è malgrado tutto la più 
breve e potrebbe essere la più ve
loce tra Roma e Parigi, si fa esat
tamente così. 

Da parte francese invece la linea 
di Modane gode di ben altra con
siderazione e cura: dovrebbe isti
tuirsi presto, per iniziativa di oltre 
alpe un treno direttissimo, compo
sto di automotrici e di personale 
francese, che colleghi Lione con 
Milano: per dare un'idea della ra
pidità del mezzo, basti dire che da 
Milano a Bardonecchia detto treno 
impiegherà due ore e venti minu
ti: una vera rivoluzione per i si
stemi delle Ferrovie dello Stato: 
comunque rallegriamoci. 

Qualche dato sul servizio di na
vetta per trasporto di automobili 
in ferrovia tra Bardonecchia e Mo
dane. 

Detto servizio, della cui creazio
ne ebbe modestamente a parlare 
per primo il sottoscritto al Signor 
Generale Cartier, al Signor Cham
bre, presidente della Camera di 
Commercio di Chambery, al Si
gnor Ing. Duluc, della S.N.C.F. 
nel colloquio avuto a Modane nel 
marzo del 1953, è sorto per dimo
strare l'inutilità attuale dell'aper
tura di altri valici con la Francia 
(ad esempio il Monte Bianco) es
sendo i valichi esistenti più che ca
paci di transitare gli automezzi in 
necessità (noi siamo ovviamente 
avversari del Monte Bianco e so
stenitori del Gran San Bernardo). 

I due anni di esercizio della na
vetta hanno dimostrato che le ci
fre di automezzi in transito espo
ste al nostro Parlamento per otte
nere l'approvazione del progetto 
del Monte Bianco, sono troppo ro
see. Infatti la navetta ha traspor
tato nel suo primo anno di eserci
zio n. 8537 automobili e 11.909 
nel suo secondo anno : anche se la 
frequenza si decuplicasse, il tun
nel del Freyus le ingoierebbe age- ' 
volmente tutte. 

Comunque, sempre nell'intento 
di conservare alla V alle di Susa la 
naturale funzione di collegamento 
di Torino con l'ovest, riconoscen
do lealmente alla V alle di Aosta 
la naturale funzione di collega
mento del Nord con Torino ed il 
mare, è stato studiato un collega-

mento stradale con un tunnel bre
ve a quota 1700 che unirebbe Bar
donecchia a Modane, attraverso il 
Colle del Freyus : si tratta del 
progetto del Signor Ing. Coccino, 
di cui è stato ampiamente fatto 
cenno se non erro lo scorso anno 
in questo stesso consesso. Dire che 
detto progetto abbia fatto in que
sto anno dei passi verso una rea
lizzazione non si può : d'altra parte 
si deve onestamente riconfermare 
che la navetta rappresenta attual
mente un ottimo mezzo sussidia
rio, e che con i prossimi migliora
menti che verranno messi in atto, 
il tunnel del Freyus avrà mezzi 
così frequenti e rapidi, da potersi 
considerare come una vera e pro
pria strada, con il vantaggio che 
tutti i servizi di polizia e di doga
na vengono esplicati in un unico 
punto ed assai più rapidamente 
quindi che non sulle strade vere 
e proprie. 

Comunque ben venga, se neces
siterà, la strada di valico, che va
lorizzerebbe assai le zone attra
versate nel nostro comune, e che 
aprirebbe nuovi orizzonti alla co
struzione edilizia, ai campi di ne
ve ed impianti relativi, ed all'in
dustria alberghiera e commercio 
locali, che trarrebbero da questa 
forma di turismo in transito, no
tevoli benefici. 

Le opere da realizzare, come 
massimo perchè Bardonecchia pos
sa assolvere pienamente la funzio
ne di nodo di comunicazioni, cui 
l 'ubicazione geografica la destina, 
sono dunque in breve queste: 

Apertura di un valico stradale 
attraverso il Colle della Scala. 

Apertura di una galleria ferro
viaria di km. 3500 sotto al detto 
colle per l'allacciamento Brian
çon-Modane, previsto dal paragra
fo 16 del Trattato di pace. 

Estensione del servizio del tre
no navetta ai pullman ed autocar
ri, con contemporaneo adeguato 
aumento della rapidità e dell'au
tonomia oraria del servizio in pa
rola. 

Allacciamento stradale tra Bar
donecchia e Modane, secondo il 
progetto del signor Ing. Coccino, 
subordinatamente ad uno svilup
po di traffico che lo esiga. 

Opere accessorie a queste suac
cennate, provocano il sorgere di 
problemi locali per gli allaccia
menti e per la circolazione urba
na, da prevedersi e risolversi in 

sede di allestimento del nuovo 
Piano Regolatore; detti problemi 
sono già stati presi in considera
zione ed apparirebbe che la solu
zione sia sufficientemente agevole 
e conveniente. 

Resta invece da risolvere un 
problema sulla strada Bardonec
chia-Beaulard che è talmente in
comprensibile per noi, fino ad ap
parirci offensivo. La Provincia di 
Torino, cui è affidata detta strada, 
che dedica somme ingentissime al
la viabilità, che opera deviazioni 
o costruisce nuove strade ovunque, 
spendendo forti somme, spesso per 
facilitare il passaggio ad un mo
destissimo traffico giornaliero di 
località sperdute, non si decide a 
porre in programma i due chilo
metri di strada a noi occorrenti 
per eliminare ben quattro passag
gi a livello. E ciò su una strada che 
porta a Modane e Parigi, che por
terà a Briançon, che allaccia a To
rino una cittadina fortissima con
tributrice al pubblico erario, la 
quale compie ogni giorno degli 
sforzi per migliorarsi, e che per 
motivo dei passaggi a livello, è se
gnata sul libro nero delle compa
gnie autotrasportatrici di Torino, 
Milano e Genova, restando così 
condannata all'esclusione del turi
smo dei pullmann. 

Tutto questo perchè l'Ammini
strazione Provinciale è convinta 
che un giorno la strada passerà 
ali' Anas: ma fino a quando do
vremo attendere questo passaggio? 

Noi non chiediamo il rifacimen
to totale della VIzio-Bardonecchia, 
così come progettato, che compor
terebbe una spesa enorme : a noi 
è sufficiente una deviazione di due 
chilometri, e siamo convinti che 
insistendo in questa richiesta, non 
si faccia che rivendicare un atto 
di giustizia, senza il quale avrem
mo tutto il diritto di pensare di 
essere vittime di capziosi interessi 
avversi, oppure di essere dimenti
cati. Vogliamo ricordare alla Pro
vincia che noi, nel 1945, non ci 
siamo dimenticati di essere tori
nesi, piemontesi ed italianissimi. 

Chiederei troppo ai Signori Ar
chitetti partecipanti ali' attuale 
convegno dell'Istituto di Architet
tura Montana, se li pregassi di un 
voto presso l' Amministrazione 
Provinciale di Torino, perchè que
sta apra contemporaneamente gli 
occhi e la borsa per le soluzione 
del problema? 

Mauro Amprimo 
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IL SANATORIO . RHONE -AZUR A BRIANçON 
PAOLO CERESA riferisce sul nuovo Sanatorio Rhone-Azur di Briançon e sulla vtstta effettuata il 13 feb
braio 1956 dai congressisti, ai cantieri, agli impianti ed alle attrezzature di questo importante complesso 

assistenziale. 

L'architetto Meyer Heine, urbanista in 
capo della regione Sud-Est della Francia, 
ha svolto, domenica 12 febbraio, terza 
giornata dei lavori, una chiara e dotta re
lazione sul sanatorio << Rhone Azur » in 
costruzione a Briançon. 

L'oratore ha iniziato inquadrando l'e
voluzione storica di questa città delle 
Hautes Alpes, nell'alta valle della Du
rance. 

Centro di grande importanza strategica 
nell'età classica, sulla strada maestra Ita
lia-Spagna, divenne al principio dell'im
pero oppidum dei Segusiani, passando 
nel IV secolo a far parte come semplice 
castellum della provincia delle Alpi ma
rittime. 

Nei primi secoli del Medioevo fu capo
luogo del pagus Briantinus e nel secolo 
XI passò al Delfino di Viennois, seguen
do, d'allora in poi, la sorte del Delfinato. 

A partire dal secolo XVIII, e più pre
cisamente dal 1713, anno in cui fu fis
sata l'attuale frontiera politica, divenne 
una piazzaforte militare della più grande 
importanza. 

Le prime opere difensive organizzate 
da Vauban vennero estese e perfezionate 
nel secolo XIX, creando di Briançon una 
fortezza di prim'ordine. 

La favorevole posizione geografica sul
la via delle Alpi, ha conferito a Brian
çon un interesse commerciale che, dal 
secolo scorso ad oggi, si è via via accre
sciuto. 

Collegata a Marsiglia dalla Valle della 
Durance, a Grenoble dalla V alle della 
Romanche e di qui a Lione, a Cham
bery-Aix les Bains-Annecy e quindi alla 
Svizzera, all'Italia dalla V alle di Susa e 
dalla V alle del Chisone, Briançon è oggi 
uno dei centri più noti al turismo inter
nazionale ed agli sports alpini. 

Parallelamente alla formazione di sem
pre più moderne attrezzature alberghiere 
e sportive sono sorti importanti centri di 
cura. Queste attività così diverse e spesso 
contrastanti fra loro hanno avuto modo 
eli svilupparsi grazie all'impianto di un 
preciso piano urbanistico. 

Il clima di Briançon è eccezionalmente 
favorevole: i vicini massicci montani de 
la Meige, de l' Ailefroid, del Pelvoux e 
degli Ecrins le fanno corona e la difen
dono dai venti freddi del nord, le for
tunate condizioni di soleggiamento (300 
giorni all'anno} la pongono fra le loca
lità più favorite e ricercate, mentre nella 
regione si registra una bassa percentuale 
di giornate piovose. 

Queste le condizioni che hanno consi
gliato l'Amministrazione della Pre·viden· 
za Sociale Francese a prescegliere Brian
çon quale sede di un nuovo centro di 
cura della tubercolosi « associata ». 

Prima d'oggi esisteva, in Francia, un 
solo ente del genere, nei Pirenei, ed era 
esclusivamente riservato alle donne. Gli 
uomini ed i bambini venivano inviati, 
con un conseguente sensibile onere eco
nomico, a Leysin in [svizzera. 

Per questo è stato deciso e realizzato 
il sanatorio Rhone-Azur. 

Già si è parlato del piano regolatore 
di Briançon: esso delimita con precisio
ne la zona destinata ai centri di cura: 
la stazione di Fortville, sulla strada del 
Lautaret, a nord-ovest della città; e ne 
fissa, in 2000 letti, il massimo sviluppo. 

A' tutela dei non trascurabili interessi 
turistici le autorità locali esercitano un 
severo controllo sanitario sui villeggian
ti e particolarmente sugli ospiti che sog
giornano più di 15 giorni negli alberghi. 

Le Casse Regionali della Previdenza 
Sociale di Lione e di Marsiglia, aiutate 
dalla Cassa Nazionale di Parigi e dal 
Ministero della Sanità Pubblica, che più 
precisamente hanno dato vita al nuovo 
sanatorio, nell'affidare l'incarico della 
progettazione agli architetti Meyer Heine 
(architetto in capo), Arati e Boyer, Mar-

garztìs (architetti D.P.L.G.}, ne fissava
no la capacità ricettiva in 70 letti per i 
bambini e 300 per gli adulti di cui 150 
per i tubercolosi ossei non suppuranti 
e 150 per i tubercolosi suppuranti, divisi 
in due sezioni indipendenti. 

Il terreno prescelto della « V achere >>, 
nelle vicinanze della strada nazionale 
Briançon-Grenoble, della superficie di 
50.000 mq., era costituito, nella parte 
bassa a Sud-Est, da un bosco di larici, 
mentre la parte alta a Nord-Ovest era a 
prato. 

Nell'impianto del progetto, anche in 
considerazione delle caratteristiche del
l' area ed allo scopo di lasciare più libera 
possibile la zona sud della proprietà, pre
valse il concetto di sviluppare le costru
zioni in altezza. 

Il complesso edilizio venne così orga
nizzato. 

Fig. l - Planimetria generale del complesso sanatoriale. Nel fabbricato di sinistra, con pianta ad 
anello, sono installate la centrale termica, la lavanderia e la stireria. ll corpo ad esso unito, leg
germente arquato, è relativo agli ingressi, all'amministrazione, agli impianti di cucina. Le due 
ali centrali sono destinate alle degenze degli adulti: quella in alto per i malati contagiosi, quella 
in basso per i non contagiosi. Viene qui il corpo del teah·o e, tutto a destra, l'ala dei bambini 
con, all'esterno, il padiglione dei giochi. 

Fig. 2 - Vista d'insieme da Sud-Ovest. 
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Fig. 3 - L'ala di degenza degli adulti con tagiosi. Sul fondo a sinistra eli ultimi piani del reparto 
non contagiosi. Al centro il corpo del teatro. In primissimo piano (di scorcio) il retro del padiglione 
riservato ai bambini. 

Nella parte Nord-Ovest furono postt L 

due corpi maggiori, per i malati adulti, 
fra loro uniti ma ben distinti. Il primo, 
a quota più alta e leggermente arretrato 
sul secondo, ospita i tubercolosi suppu
ranti, il secondo i tubercolosi non sup
puranti. 

Questi due fabbricati, i cui · assi longi
tudinali sono normali all'andamento del
le curve di livello del terreno, hanno, 
con l'orientamento delle camere di de
genza a Sud-Est, un soleggiamento di 
sette ore al solstizio d'inverno (dalle ore 
8 alle ore 15) e di nove ore all'equino
zio (dalle ore 7,20 alle ore 16,30). 

Il fabbricato riservato alla degenza dei 
bambini è posto nella zona sud della pro
prietà. Limitato a tre piani fuori terra 
e sviluppato parallelamente alle curve di 
livello non compromette in alcun modo 
nè il soleggiamento nè la vista ai corpi 
maggiori. 

Ad unione dei tre fabbricati sta il 
corpo del teatro con fronte a Sud-Ovest. 

Gli accessi dalla strada nazionale del 
Lautaret avvengono per i due fabbricati 
riservati agli adulti dal lato Nord-Ovest, 

Fig. 4 - Sezione longitudinale del teatro. 

per quello dei bambini direttamente da 
Sud. Un anello stradale a monte ed a 
Nord-Est della proprietà congiunge fra 
loro tutti i fabbricati. Sempre nella zona 
Nord-Ovest sono posti i servizi generali 
- e nella zona bassa a Sud-Est ·le abi
tazioni del personale. 

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO 

Reparto ospedaliero. 

Come già si è detto questo reparto è 
suddiviso in tre ali unite fra loro. Il 
loro orientamento e l'intelligente sfrut
tamento dell'altimetria del terreno evita 
che abbiano ad essere compromesse le 
caratteristiche di soleggiamento di cia
scuna e l'ampia visuale panoramita che 
da esse ali si gode. 

Il reparto dei contagiosi è formato da 
cinque piani di degenza più uno par
ziale. 

Le camere sono ad uno, due, quattro 
letti. 

Ogni piano dispone di una camera per 
il medico, una per l'infermiere, una ad 
uso office e .deposito della biancheria, 

oltre, naturalmente, ai servizi di bagni, 
docce, gabinetti. 

Il reparto dei non contagiosi è esso 
pure composto di cinque piani di de
genza, ciascuno dei quali comprende set
te camere a quattro letti, più le camere 
del medico e dell'infermi ere, l'office ed 
i servizi igienici. 

Il reparto dei bambini è sviluppato su 
due piani. Quello inferiore è composto 
di nove camere a quattro letti, di una 
sala per gli esami delle radio sco_ç..ie, del
le camere del dottore e dell'infermiere, 
di un deposito della biancheria, di due 
parlatorii, oltre ai servizi igienici. 

Il piano superiore è composto di sette 
camere a quattro letti e di una zona di 
isolamento di sei camere ad un letto, 
oltre alla camera del dottore, alla sala di 
esame medico, al laboratorio, alle ca
mere degli infermieri ed ai servizi igie
nici uno per ciascuna zona. 

Le camere a quattro letti misurano 
mi. 6.10 per 4.80; quelle a due e ad 
un letto mi. 3.00 per 4.80; l'altezza è 
di mi. 3.20. 

Ogni camera dispone, sulla parete in
terna verso il corridoio, di un vano a 
sè, dove si ha un lavabo ed un armadio 
per letto. Il numero dei gabinetti risulta 
uno su cinque letti, il numero delle doc
ce una su quattordici letti. Lungo il cor· 
ridoio, sulla parete verso le camere ed 
in corrispondenza di ciascuna di queste, 
si aprono degli armadi a muro, nel cui 
interno è sistemato un vuotatoio per il 
lavaggio delle sputacchiere e per il ri· 
sciacquo degli attrezzi di pulizia dei lo
cali. 

I terrazzi correnti lungo tutte le fac
ciate dei reparti di degenza mi surano 
ml. 3. 75 di profondità. Le finestre delle 
camere sono a tutta larghezza e sono 
munite di doppi vetri. 

Settore Medico. 

Conformemente al programma di im
postazione del progetto il settore medico 
generale è unito al servizio radiologico . 

Posto a piano terreno dell'ala dei ma
Iali contagiosi è costituito da: 

- due sale di visita medica 
- una sala per la radioscopia e per le 

inalazioni 
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una sala per il segretario medico ed 
il servizio di schedatura 

due sale per la radiologia con camera 
oscura, spogliatoi, quattro stanze di 
riposo. 

una sala per gli apparecchi radiomo
bili e di soccorso 

un gabinetto di otorinolaringoiatria 

un gabinetto di oculistica 

un gabinello di odontoiatria 

una sala dei gessi con deposito 

un grande laboratorio per le ricerche 
chimiche-micro scopiche, balleriologi
che, sierologiche, anatomo-patologi· 
ch e. 

Blocco operatorio. 

Posto al di sopra del servizio medico e 
radiologico comprende due sale di ope
razione con servizi di sterilizzazione e di 

i visitatori che giungono a piedi. Il se· 
condo di questi due è collegato con una 
galleria aerea ad una scala elicoidale la 
quale, a sua volta, si unisce con una 
gradinata alla strada interna. 

Dalla hall si passa all'ampio salone 
di attesa su cui si aprono gli uffici del· 
l'economo, del segretario, della contabi
lità generale, del direttore, ed il locale 
della biblioteca. Di qui ha inizio il per
corso di circolazione a livello più alto 
che mette in comunicazione i locali di 
cui sopra col settore medico ed il reparto 
radiologico. 

Teatro · Sale di riunione · Sale di riedu· 
cazione. 

La sala per gli spettacoli può funzio
nare come teatro, cinematografo, sala per 
concerti e conferenze. Essa si trova nel 
fal•bricato centrale posto ad unione delle 
due ali riservate ai malati adulti col fab
bricato di degenza bambini, che il regQ-

si apre direttamente sul giardino, assicu
rando così lo sfollamento in caso di pe
ricolo. 

Il reparto riservato ai malati conta
giosi dispone di un 'ampia sala di ri
trovo suddivisa in due zone: una per 
la lettura e l'altra per i giochi, e di tre 
classi di rieducazione oltre ai locali di 
deposito ed ai servizi igienici. 

Il reparto dei malati non contagiosi 
dispone invece di quattro aule di riedu
cazione con annessi lo studio del pro
fes sore, i depositi dei materiali, il depo
sito dei letti degli ammalati durante gli 
esercizi di rieducazione, i servizi igie
nici, ecc. 

Per i bambini è stato previsto un pa
diglione per i giochi all'estremità est 
dell'ala ad essi destinata ed in comuni
cazione con l'ingresso particolare. 

Al piano terreno del corpo relativo 
alle camere di degenza sono ricavate tre 
aule di rieducazione, con cucinetta, stu-

~ ~ ""~' ~ \\ 

Il p R l M A • ..GA1..ll.&JA 

• • • 
l 
l 

'----------- ------------------------------- _._ 
_._ 

01 
CON 01 ZIO NA M E NTO-

·=·=·j_ 
Fig. 5 - Pianta del teatro. 

l 
l 
l 
l 
l ------------------------J 

5m 
"===j........;i==='~= 

lavaggio su circuiti indipendenti di ane
stesia, operazione, rianimazione. 

Completano il gruppo operatorio una 
sala per le radiografie ed i servizi di spo
gliatoi e docce dei chirurghi e quelli 
relativi agli strumenti. 

Ingresso principale · direzione · · ammi
nistrazione. 

Si accede al sanatorio dalla nazionale 
Briançon-Grenoble lungo una strada in
terna la cui pendenza non supera il 6 '7o . 

Il piazzale di arrivo e di sosta degli 
autoveicoli sta a copertura del corpo 
della centrale termica e della lavanderia. 
La hall ha due ingressi: uno per gli am
malati trasportati in lettiga e l'altro per 

lamento francese prescrive sia nettamen
te separato dagli altri. 

Particolarità interessante di questa sala 
è la possibilità per il malato di raggiun
gerla in letto e di assistere pure in letto 
agli spettacoli. 

Questa caratteristica di rilievo è stata 
d'altronde una delle basi di progettazio
ne dei fabbricati, in quanto si è voluto 
che tutti i settori del complesso sanato
riale fossero raggiungibili e percorribili 
dai malati nel proprio letto. 

L'a!;se della sala ha direzione NE-SW 
con fronte a SW. È costituita dalla pla
tea e da due balconate, e di spone dei 
servizi di palcoscenico, depositi, gabi
netti, cabina di proiezione ecc. La sala 

dio del professore, depositi, servizi igie
nici. 

Impianti di cucina. 

Sono sistemati nella zona Nord-Ovest 
della proprietà, nel padiglione della di
rezione al piano sottostante agli ingressi. 

Con accesso diretto dall'esterno, a cui 
si perviene mediante una rampa che si 
sviluppa attorno al cor_po della centrale 
termica · lavanderia · stireria, sono svi
luppati con abbondanza di spazio. 

Attorno all'ampio salone di cottura 
sono distribuiti l'ufficio del dispensiere, 
i servizi del personale, gli ambienti di 
preparazione dei cibi, il refettorio del 
personale, l'ufficio del chef di cucina, 

ATI'I E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETI'I IN TORINO • NUOVA SERIE· A. 10. N. 5 ·MAGGIO 1956 181 



182 

Fig. 6 - Particolare della parete vetrata delle camere di degenza. 

cinque vani dispensa, quattro celle fri- . 
gorifere,- il forno, la cucina dietetica, 
l'ampio locale di lavaggio stoviglie, il 
deposito dei carrelli caldi per la distri
buzione del vitto, 4 monta carrelli. 

L'altezza degli ambienti è di ml. 4.20. 
La aerazione è assicurata da canali con 

bocchette di aspirazione, nascosti da un 
secondo soffitto. 

Nel piano interrato sottostante trovano 
posto magazzini per i viveri, camere 
fredde, cantine per i vini bianchi e neri. 

Impianti di lavanderia e stireria. 

Sono sistemati in un corpo di fabbri
cato sottostante il piazzale di ingresso. 

Occupano il piano superiore di que· 
sto fabbricato, ed hanno accesso diretto 
dall'esterno. 

L'impianto di lavanderia, sviluppato 
su una superficie pari a quella della sti
reria, oltre alle macchine per il lavag
gio, dispone dell'impianto di essicatoi 
e di quello di disinfezione, del deposito 

del sapone, dei servizi igienici per il 
personale. 

L'impianto di stireria si divide in due 
settori 'di rammendo, riparazioni e di 
piegatura. Dispone inoltre di un ufficio 
del eapo servizio e di un deposito della 
biancheria. 
Centrale termica. 

È ricavata sotto alla lavanderia e sti
reria. 

L'installazione comprende quattro cal
daie ad acqua calda e due caldaie a va
pore ad alta pressione; le sei caldaie 
hanno una potenza di 6.500.000 calorie 
ora. La gestione è a nafta (Fuel Oil pe
sante) con bruciatori automatici, ed il 
combustibile raccolto in due serbatoi 
della capacità totale di 180.000 litri. 

Due altri impianti di produzione del 
vapore servono uno la lavanderia e l'al
tro la cucina. 

In più sono installati sei serbatoi-ri
scaldatori di una capacità totale di 15.000 
litri per la produzione dell'acqua calda. 

Impianto di riscaldamento. 
Sono stati adottati i seguenti sistemi: 

- Pavimenti riscaldati nei locali di de
genza dei contagiosi, dei non conta
giosi e dei bambini, con un totale di 
43.000 metri di tubazione. 

- Radiatori nei locali comuni e nelle 
abitazioni del personale, con un to
tale di 1.500 mq. di superficie ra
diante. 
Aria calda nella sala degli spettacoli 
ed in quella di riunione del perso
nale. 
Climatizzazione inverno-estate nelle 
sale di operazione e nelle camere de
gli operati. 

Tutti i circuiti di riscaldamento sono 
regolati automaticamente in funzione 
della temperatura esterna. La lunghezza 
totale della rete di alimentazione è di 
14.000 metri. 

Comunicazioni. 

Le tre ali di ricovero ed i servizi ge
nerali sono fra essi collegati da: 

Comunicazioni orizzontali: 
Sono in numero di tre. 

- La prima, al livello superiore (livel
lo 4 dei piani), unisce l'entrata prin
cipale, l'amministrazione, la direzio
ne, la biblioteca col settore medico. 
È questo il percorso degli ammalati, 
dei medici e dei visitatori. 
La seconda, al livello intermedio (li
vello 3 dei piani), disimpegna la la
vanderia, le cucine, i guardaroba, la 
farmacia. È il percorso del vitto, del
la biancheria pulita, dei farmaceutici. 
La terza, al livello inferiore, disim
pegna la centrale termica, i servizi 
di disinfezione e di incenerimento, e 
le cantine. È il percorso della bian
cheria sporca, degli oggetti contami
nati e dei rifiuti. 

Comunicazioni verticali: 
Sono anch'esse in numero di tre, in 

testa ad ogni ala di degenza. 
Ciascun gruppo di comunicazione ver

ticale comprende: 
- una scala principale 
- un monta lettighe 
- un monta carichi 

Fig. 7 - Pianta del piano tipo del fabbricato relativo alla degenza dei malati 
adulti non contagiosi. 
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- un condotto per biancheria sporca 
- un condotto per le immondizie. 

Per l'ala riservata ai contagiosi è pre
disposto in più un ascensore. 

Il trasporto del vitto è servito per le 
due ali degli adulti da un unico gruppo 
centrale di 4 montacarrelli; per l'ala dei 
bambini si usufruisce del montacarichi. 

I montacarrelli oltrecchè per il vitto 
servono per i medicinali e la biancheria 
pulita, e sboccano direttamente nei lo
cali addetti alle cure. 

Va notato che ogni reparto sterilizza 
il proprio vasellame, e dispone di un 
proprio deposito di biancheria e di me
dicinali. 

Le riserve centrali si trovano però nei 
servizi generali, in diretta e facile comu
nicazione coi reparti mediante le comu
nicazioni verticali e il telefono. 

Abitazioni per il personale. 

Le abitazioni del personale si trovano 
nella parte bassa e più precisamente nel
la zona sud-est della proprietà. 

Esse comprendono trenta abitazioni 
per il personale coniugato, un padiglio
ne per i celibi di 64 camere e 3 ville. 

Le abitazioni per il personale coniu
gato sono del tipo H.L.M. (abitazioni a 
fitto moderato) e comprendono 9 abita
zioni di 4 stanze, 21 di 3 stanze e 8 auto
rimesse. 

Le abitazioni per il personale celibe 
comprendono 40 camere con gabinetto 
da toeletta, più una autorimessa per 6 
automobili, un deposito per le moto-bi
ciclette ecc. 

Le tre ville sono destinate al perso
nale di direzione. 

Imprese esecutrici. 
Sterro, mura tura, cemento armato: Im

presa H. Triverio e Cia, Nice-Toulon. 
Strutture metalliche: Impresa Grames, 

Paris. 
Opere di falegnameria: Barbero, Tou

lon. 
Serramenti in alluminio: Officine Jean 

Prouve, Maxéville. 
Serramenti in ferro: Tambon Fr .lli, 

Marseille. 
Impianto di riscaldamento e di clima

tizzazione: Laurent Bouillet e Pillard e 
Trabaud, Marseille. 

Impianto idrico e sanitario: Jean Pons 
De Vincent. 

Impianto di trattamento delle acque: 
Philips e Pain, Marseille. 

Impermeabilizzazione: Soc. Meri d. di 
Impermeabilità, Marseille. 

Rivestimenti e pavimentazioni cera
miche: Fochesato, Saint-Malo. 

Opere di decorazione. Alfieri e Series, 
Marseille. 

Impianto di cucine e lavanderie: Gen
tilini e Berthon, Lyon. 

Vetri: Guerin, Lyon. 

Lunedì l3 febbraio i partecipanti al 
Congresso, su gentile invito degli archi
tetti progettisti e dell'Ing. Triverio, tito
lare dell'Impresa pilota che ha eseguito 
le opere murarie, hanno avuto modo di 
visitare il Sanatorio Rhone Azur, già in 
fase di ultimazione. Al loro arrivo a 
Briançon, il Sindaco della città ha porto 
il benvenuto agli ospiti e ad essi la Mu
nicipalità ha offerto un vermut d'onore. 
Subito dopo si è effettuata la visita ai 
cantieri, illustrata dagli stessi progettisti 
e dall'ing. Triverio in ogni particolare 
tecnico e costruttivo, sia per quanto rela-

NOTIZIARIO TECNICO 

Attivazione 
dei fertilizzanti chimici 

L'uso di agenti superficialmente attivi 
o bagnanti ha trovato ampio sviluppo 
nella produzione dei fertilizzanti già dal 
1952. Si è accertato che questi materiali 
migliorano le condizioni fisiche dei su
perfosfati e dei concimanti misti dopo 
un breve period(l di immagazzinaggio. A 
questi risultati fanno riscontro altre 
esperienze che dimostrerebbero che que
sti composti attivi hanno invece un 'a
zione molto meno spiccata sui fertiliz
zanti. Per risolvere il problema i tec
nici del Battelle hanno preso in esame 
tutta una serie di agenti attivi in super
ficie. Trenta campioni sono stati esa
minati in esperienze di laboratorio per 
la loro applicabilità su larga scala nella 
produzione di fertilizzanti, sia nella fase 
di acidulazione che in quella di trat
tamento con ammoniaca. Alcuni sono 
stati scartati per l'inconveniente della 
produzione di schiuma loro inerente, so
lamente i due a più buon prezzo sono 
stati saggiati industrialmente. 

L'uso di questi agenti non ha mostra
to alcuna accelerazione significativa nella 
conversione dell'anidride fosforica in 
forma utile, nè negli impianti di labo
ratorio nè in quelli in grande. 

Prove di immagazzinaggio hanno di
mostrato che le condizioni fisiche del 
fertilizzante risultanti dall'uso di agenti 
bagnanti erano favorevolmente confron
tabili a quelle dei fertilizzanti contenenti 
un condizionatore solido, e in più ne 
sembra venir ridotta la igroscopicità. 

La conclusione cui i tecnici del Bat
telle sono pervenuti è che in alcuni casi 
l'uso di agenti attivi a buon prezzo è 
da preferirsi a quello dei condizionatori 
solidi, soprattutto dal punto di vista del
la riduzione dei costi. Bisogna però ag
giungere che il miglioramento delle con
dizioni fisiche ottenute usando sia gli 
agenti superficialmente attivi che i con
dizionatori solidi è molto inferiore a 
quello ottenibile per granulazione del 
fertilizzante. 

(Battelle Technical Reviw, . nov. 1954). 

Elettrodo al nichel per saldature 

L'lnternational Nickel Company ha 
messo a punto un nuovo elettrodo, il 
tipo « A », che risolve il problema di 
ottenere saldature resistenti fra metalli 
e leghe di diversa composizione. Si ri
tiene che tale elettrodo sia efficace in ol
tre 90 % delle possibili combinazioni di 
metalli da saldare. La sua massima ap-

tivo ai problemi di costruzione come 
per quelli inerenti agli impianti. 

Con i congressisti dell'IAM erano colà 
convenuti un gruppo di architetti e di 
tecnici di Marsiglia. La visita si è pro
tratta a lungo suscitando in tutti i pre
senti il più vivo interessamento e tutta 
l'ammirazione per l'importanza sociale e 
tecnica dell'opera e per la geniale riso
luzione di molti problemi. 

A conclusione della visita l'Ing. Tri
verio, col più squisito senso di ospita
lità, ha offerto a tutti i convenuti un 
pranzo all'Hotel Moderne. Erano pre
senti il Vice Prefetto della Regione, il 
Sindaco della città, le massime Autorità 
di Briançon, il Presidente della Cassa 
Regionale della Previdenza Sociale di 
Marsiglia, il Presidente dell'Ente Acque 
e foreste del Delfinato ed il Presidente 
dell'Ente locale di Turismo. Pure pre
sente era il noto architetto francese Hen
ry Jacques Le Meme di Mègeve, socio 
dell'IAM e premio EPT di Torino 1954. 
In un ambiente di piena cordialità, in 
un'atmosfera di reciproca stima e ami
cizia, hanno parlato il Sindaco, il Presi
dente della Previdenza Sociale di Mar
siglia, gli arch. Meyer-Heine, Le Meme, 
l'ing. Triverio, il Presidente dell'Ente 
Turistico, il Presidente dell'Ente Acque 
e Foreste, ai quali hanno risposto il vice 
Presidente dell'IAM, prof. arch. Ceresa, 
il prof. ing. Cavallari-Murat e l'archi
tetto Mosso, esprimendo la viva ammira
zione per il nuovo Sanatorio e per i pro
gettisti e gli artefici dell'opera e rin
graziando per la squisita accoglienza ri
cevuta. 

Dopo una visita alla città, i Congres
sisti rientravano alle loro sedi. 

Paolo Ceresa 

plicazione è riservata comunque alla sal
datura dei materiali ferritici (acciaio dol
ce e acciai a basso tenore di lega) con 
gli acciai inossidabili. Il nuovo elettrodo 
permette, inoltre, la saldatura di questi 
materiali alle leghe ad elevato tenore di 
nickel, quali il Monel e l'lnconel. 

L'elettrodo «A » traduce in pratica 
una convinzione di lunga data, e cioè: 
che « le composizioni ad elevato tenore 
di nickel sono particolarmente adatte 
per la saldatura di metalli differenti ». 

In tutte le prove effettuate in queste 
condizioni si è trovato che le saldature 
sono tenaci, duttili e posseggono un'ele
vata resistenza meccanica. Inoltre, la re
sistenza alla corrosione dei depositi di 
saldatura, si è dimostrata nella maggior 
parte dei casi, superiore a quella dei 
metalli saldati. 

Alcune applica~doni 
dell'analizzatore differenziale 

elettronico 

La necessità di risolvere problemi 
sempre più complessi ha portato allo svi
luppo di dispositivi elettronici quali mez
zi di ausilio nel disegno e nell'analisi. 
Uno dei più utili di questi è senza dub
bio l'analizzatore differenziale elettroni
co. Questo computatore analogico per
mette di riprodurre e studiare interi si
stemi fisici esistenti ancora solamente 
allo stato di disegno o progetto. 
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I primi tipi di computatori sono deri
vati dal concetto di modelli che, com'è 
noto, vengono u sati su grande scala. È 
però spesso più conveniente costruire il 
modello in un sistema fi sico diverso, per 
esempio nello stato fluido , per studiare 
problemi di circuiti magnetici. Le linee 
di flusso idraulico analoghe alle linee di 
flusso magnetico vengono indicate dalle 
scie colorate di cristalli di permanga
nato potassico che si di sciolgono e si 
muovono nel modello di fluido. 

Spesso i modelli si costruiscono in 
forma di !>istemi elettrici e impiegano 
resistenze variabili, induttanze e capacità 
con. sistemi fle ssibili e intercambiabili di 
connessioni , per rappresentare gli ele
m enti del sistema in studio. Con questo 
tipo di computatore analogico elettrico 
i sistemi meccanici possono venir rap
presentati facilmente: le masse corri
spondono all'induttanza elettrica, il cam
po di variabilità di una spirale ad una 
capacità e la frizione ad una resistenza. 
Le quantità, così rappresentate elettrica
mente, possono venir facilmente variate 
c ciò è naturalmente molto più econo
mico della costruzione di nuove parti 
per il sistema meccanico. Ma l ' analizza
tore differenziale estende il concetto di 
modello: invece di essere solamente un 
sistema analogo al sistema fi sico, esso 
compie le operazioni matematiche neces
sarie per risolvere le equazioni differen
ziali di moto del sistema in studio. I 
primi tipi di questi analizzatori impie
gavano componenti meccaniche per com
piere le operazioni matematiche, mentre 
con l'avvento di amplificatori a corrente 
continua è possibile compiere oggi que
ste operazioni matematiche eleuronica
mente. Lo sviluppo degli analizzatori dif
ferenziali si può considerare oggi un si
gnificativo progresso in ingegneria che 
rende possibile una riduzione fino a venti 
volte del costo e delle dimensioni del
l ' apparecchio e garantisce velocità di o
perazione molto maggiori dell' analizza
tore meccanico. 

L'esempio seguente illustra come è 
stato studiato un singolo problema di 
anali si di vibrazione di un sistema m ec
canico. Per compiere una simile anali si 
si procede nel modo seguente: 

I ) se necessario il sistema viene ri
dotto nei termini più semplici per uno 
studio preliminare; 

II) si impostano equazioni per de
scrivere i moti del sistema; 

III) si definisce il diagramma per 
risolvere le equazioni; 

IV) l ' analisi si esegue impostando 
nel computatore valori tipici o prevedi· 
bili dei parametri del sistema ed esami
nando i ri sultati. I risultati vengono tra
sferiti nei dati di progettazione del si
stema definitivo. 

Il problema qui descritto sorse nella 
progettazione di una pressa a punzone 
a~ alta velocità fra le cui !?arti essenz_iali 
c e un motore con un canco eccentnco. 
Nel sistema preliminare di prova la pres
sa era sostenuta da molle e se una certa 
quantità di deflessione era prodotta dalle 
vibrazioni del motore veniva messo in 
opera un di spositivo per smorzarle. II 
difetto fondamentale di questo sistema 
di montaggio consisteva nel fatto che le 
vibrazioni della pressa erano particolar
mente intense durante il periodo di ac
celerazione, tanto che esse venivano tra-

smesse a tutto lo stabilimento. Gli in
gegneri addetti al progetto impiegarono 
il computatore per analizzare il sistema 
di montaggio e trovare metodi di risol
vere il problema. 

Nella fa se preliminare il problema fu 
semplificato allo studio dei soli movi
menti verticali della massa. Questo mo
vimento non era lineare per la combi
nazione di spazi morti, arresti agli estre
mi e freno di smorzamento. Dopo la 
semplificazione si potè impostare una e
quazione per descrivere completamente il 
movimento. Dopo impostata l ' equazione 
si preparò il diagramma delle connes
sioni elettriche del computatore per rap
presentare i dati del problema. La prima 
caratteri stica era la forza esercitata sul 
sistema dal peso non bilanciato durante 
l ' accelerazione del motore. Questo fatto 
fu rappresentato con un voltaggio sul 
computatore la cui frequenza aumentava 
col tempo ad una velocità corri sponden
te alla accelerazione rotativa del motore. 
Allo scopo è stato u sato un motore che 
azionava una camma connessa con un 
oscillatore: l'oscillazione .veniva man
data ad un amplifi catore differenziale 
per provvedere alla funzione di smorza
mento richiesto; finalmente il fenomeno 
della non linearità degli arresti ai limiti 
è stato rappresentato con un circuito 
elettrico utilizzante dei diodi. 

La fa se successiva del problema è stata 
quella di cc scalare » quest' ultimo, in 
modo che i voltaggi sul computatore cor
rispondessero alle forze esistenti nella 
macchina. L'avviamento del commuta
tore cominciò a dare immediatamente un 
diagramma delle forze esistenti nel si
stema di montaggio. 

L'effetto di variare il carico non bi
lanciato è stato studiato punto per punto 
per metterlo in relazione con le misure 
eseguite sulla macchina. Diversi parame
tri sono stati variati e sono state provate 
diverse varietà di sospensioni del com
putatore, finchè si arrivò ad un disposi
tivo di montaggio soddisfa cente . 

I risultati ottenuti si sono dimostrati 
di completo successo quando furono ap
plicati alla macchina tanto da rendere 
inutili studi ulteriori. Il tempo totale 
impiegato nella risoluzione del problema 
è stato di circa due settimane. 

Questo esempio è tipi co per i proble
mi fi sici che l'analizzatore differenziale 
può trattare. La natura dinamica del 
problema, quando si ri chiede la cono
scenza del comportamento in tempi su c
cessivi ad un di sturbo continuo, è carat
teri stica della massima parte dei proble
mi studiati da questi computatori e an
che le caratteristiche non lineari, che 
sono tanto difficili da trattare analiti ca
mente, vengono immediatamente incorpo
rate nel computatore. Il risultato è che 
il progettista può sperimentare diverse 
varianti e diverse idee senza spese ecces
sive in modelli. 

Le possibilità di applicazione sono già 
diverse e sono in continuo aumento, 
qualcuna delle più caratteri stiche è rap
presentata con quanto segue : 

l. Ricerca fondamentale in mecca
nica non lineare. 

2. Progettazione di sistemi di so
spensione. 

3. Analisi di vibrazione strutturale. 
4. Progettazione di simula tori (o 

modelli) per scopi speciali. 

5. Modelli di reattore nucleare per 
sviluppare e controllare i di spositivi di 
controllo dei reattori. 

6. Impostazione e calcolo di diverse 
variabili in processi industriali continui. 

7. Risoluzione di problemi di dif
fu sione . 

8. Analisi e sintesi di servo-mecca
nismi per strumenti. 

9. Sviluppo dei di segni di compo
nenti (come relais e tubi a raggi cato
dici). 

10. Studi di economia e statist1 ca. 
Lo sviluppo dell'analizzatore differen

:Liale è stato rapido poichè la sua sto
r ia non data da più di dicci anni. Fi
nora i suoi maggiori sviluppi e le su e 
più ampie applicazioni sono stati nel
l'industria aeronautica , specie per lo 
studio dei problemi criti ci di aerodina
mica, di missili e apparecchi in volo. 
La utiiità dell' analizzatore n el modellare 
questi velivoli ha portato all ' impiego di 
grandi installazioni ch e ri chiedono però 
specialisti altamente qualificati e che 
spesso lavorano a turni per sfruttare al 
massimo la capacità del computatore. 

Col crescere delle richie~ te altri ana
lizzatori più semplici sono stati svilup
pati per ri spondere alle necess ità di altre 
industrie, sufficienti p erò p er il controllo 
di processi industriali e nell'analisi dei 
processi stessi. Essi possono venir u sati 
per eseguire i calcoli su diYerse variabili 
di un qualunque processo chimico con
tinuo, permettendo in tal modo il con
trollo dei rendimenti in accordo alle 
relazioni funzionali fra le variabili. 

Un buon esempio della utilità e versa
tilità dell' analizzatore differenziale si è 
avuto nella sua applicazione al disegno 
dei reattori nucleari. Nei reattori il con
trollo è ovviamente criti co e un qua
lunque errore può essere costoso e peri
coloso. Gli scienziati di Oek Rid ge u sano 
]' analizzatore differenziale come stru
mento di ingegneria per sviluppare i di
spositivi di controllo del reattore . Negli 
studi di progetto tutto il sistema viene 
modellato e nei controlli il reattore nu
cleare viene rappresentato dal computa
tore stesso connesso con i disegni di 
prova dell'apparecchiatura di controllo 
reale . 

n costo relativamente modesto dei 
computatori li mette alla portata di 
molte scuole di ingegneria e di labora
tori di progettazione, ove essi sono a 
di sposizione delle industrie interessate. 

I progressi nella automatizzazione, in 
corso in molte industrie, assicurano al 
computatore analogico un ruolo impor
tante nelle fabbri ch e del futuro. La sua 
adattabilità lo r end erà un componente 
chiave, sia nella progettazione ch e nella 
gestione delle fabbri che automatiche. 

n futuro dell' analizzatorè differenziale 
(:- immenso. Prove sempre crescenti della 
sua utilità risultano dalle sue continue 
applicazioni a problemi maggiori e di
versi. Migliorie nel suo d i~l':gno lo ren
dono un apparecchio sempre più effi
ciente per gli ingegneri e contempora
neamente al cr escere del numero dei tec
nici specializzati n el suo impiego , una 
sempre maggiore quantità di computa
tori viene impiegata dalle industrie per 
accelerare la ri soluzione dei loro pro
blemi. 

(Battelle T echnical Review, sett. 1954). 
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REGOLA.MENTAZIONE TEUNIUA 

Nuove unificazioni italiane 
(pubblicate nel 2° semestre del 1955) 

C.D. 31:656.3 - Dati Statistici. 

UNI 3700 · Dati statistici r elativi a fu
nicolari terrestri su rotaie per traspor
to di per sone (fa scicolo unico di 9 
tabelle) . 

C.D. 552.56:545 · Minerali di /erro · A
nalisi cJtimica. 

UNI 3617 - Metodi di analisi chimica dei 
minerali · Determinazione dell' arseni
co nei minerali di ferro - Metodo gra
vimetrico. 

U.'H 3618 - Id. Metodo p er riduzione con 
cloruro stannoso e titolazione con io
dio (fa scicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 3619 - Id. Determinazione dell'ac
qua combinata nei minerali di ferro. 

UNI 3620 - Id. Determinazione dell'ani
dride carbonica nei minerali di ferro. 

UNI 3621 . Id. Determinazione del so
dio e del potassio nei minerali di 
ferro · Metodo gravimetrico (fa scicolo 
unico di 2 tabelle) . 

UNI 3622 · Id. Determinazione del fo
sforo nei minerali di ferro · Metodo 
gravimetrico (fa scicolo unico di 2 ta
belle}. 

UNI 3623 - Id. Determinazione del fo sfo
ro nei minerali di ferro - Metodo alca
limetrico, per anali si correnti (fa sci
colo unico di 2 tabelle}. 

UNI 3657 · Id. Determinazione della si
lice, dell' ossido di bario, dell'allumi

. na, della calce e della magnesia nei 
minerali di ferro (fa scicolo unico di 
4 tabelle} . 

UNI 3658 - Id. Determinazione del ti
tanio nei minerali di ferro · Metodi 
fotometrico e colorimetrico per disgre
gazione con p erossido di sodio. 

UNI 3659 - Id. Determinazione dell' umi
dità nei minerali di ferro. 

UNI 3660 · Id. Determinazione del com
portamento alla calcinazione all ' ar ia 
dei minerali di ferro. 

U NI 3661 · Metodi di anali si chimica dei 
minerali - Determinazione del ferro 
nei minerali di ferro · Metodo al clo
ruro stannoso-permanganato potassico 
(fa scicolo unico di 2 tabelle}. 

U NI 3662 - Id. Determinazione del ferro 
nei minerali di ferro - Metodo al clo
ruro di titanio (fa scicolo unico di 2 
tabelle\. 

U NI 3663 · Id. Determinazione del man
ganese nei minerali di ferro · Metodo 
al per solfato-arsenico (fa scicolo unico 
di 2 tabelle) . 

UNI 3664 - Id. Determinazione dello 
zolfo nei minerali di ferro - Metodo 
gravimetrico. 

UNI 3665 . Id. Determinazione degli al
cali totali nei minerali di ferro · Me
todo gravimetrico per analisi correnti. 

C.D. 620.178.311.868 - Corrosione dei ma
teriali metallici. 

U NI 3666 - Corrosione dei materiali me
tallici - N orme generali relative alle 
prove (fa scicolo unico di 5 tabelle}. 

UN I 3667 - Id. Condizioni e fattori di 
corrosione dei materiali metallici a 
contatto con soluzioni (fa scicolo uni
co di 3 tabelle) . 

UNI 3668 - Id. Condizioni e fattori di 
corrosione dei materiali metallici a 
contatto con solidi umidi (fa scicolo 
unico di 3 tabelle). 

UNI 3669 - Id. Prova di amalgamazione 
su leghe a base di rame. 

C.D. 621.886.2 - Punte di acciaio. 

UNI 3613 - Punte di acciaio - Norme ge
nerali e condizioni di fornitura. 

UNI 3614 - Punte normali , di acciaio -
Punte piane, fre sate, bombate e grup
pino (fa scicolo unico di 3 tabelle}. 

UNI 3615 - Punte speciali, di acciaio . 
Punte coniche, punte a due punte, 
ganci soffitto, cambrette, ganci fonde
ria, punte piane fonderia, punte senza 
testa (fa scicolo unico di 2 tabelle}. 

U~I 3616 · Broccame da scarpe (fasci
colo unico di 5 tabelle). 

C.D. 621.887.6 - Anelli elastici di sicu
rezza e di arresto. 

UNI 3653 - Anelli elastici di sicurezza, 
per alberi (fascicolo unico di 3 tabel
le). 

UNI 3654 Anelli elastici di sicurezza, 
per fori (fa scicolo unico di 3 tabelle}. 

UNI 3655 - Anelli elastici di sicurezza 
· Direttive di applicazione e montaggio. 

UNI 3656 · Anelli elastici di arresto (fa
sc icolo unico di 2 tabelle) . 

C.D. 624.025:691.14 · Coperture · Car
tefeltro. 

UNI 3682 · Impermeabilizzazione delle 
coperture - Cartefeltro (fa scicolo uni
co di 4 tabelle}. 

C.D. 625.1-6:621.33 - Costruzioni ferro
filotramviarie · Linee di contatto. 

UNI 3650 - Linee aeree di contatto per 
ferrovie, tramvie e filovie - Fili sago
mati di rame (fa scicolo unico di 3 
tabelle). 

U NI 3651 - Materiale per montaggio di 
linee aeree di contatto per ferrovie, 
tramvie e filovie - I solatori a bastone 
di legno per tensioni nominali non 
maggiori di 1200 V (fascicolo unico di 
2 tabelle). 

C.D. 625.112 · Scartamenti di binario. 

UNI 3648 - Linee tramviarie con rotaie 
a gola - Definizioni di scartamento di 
binario, di binario e scartamento or
dinario e a scartamento ridotto. 

C.D. 625.143 · Materiale d'armamento. 

UNI 3693 - Materiale d'armamento di 
binari tramviari - Nomenclatura. 

UNI 3694 - Materiale minuto d'arma
mento di binari tramviari con rotaie a 
gola UNI 3142 - Piastre (fa sci colo uni
co di 2 tabelle). 

UNI 3695 - Id. Ganasce (fa scicolo unico 
di 2 tabelle}. 

U NI 3696 · Materiale minuto d ' arma
mento di binari tramviari - Traverse 
di scartamento (fascicolo unico di 2 
tabelle) . 

UNI 3697 · Materiale minuto d ' arma
mento di binari tramviari con rotaie 
a gola U NI 3142 - Bullone di giunzio
ne per rotaie a gola (fa scicolo unico 
di 2 tabelle) . 

U~[ 3698 · Materiale minuto d'arma
mento di binari tramviari - Chiavarda 
per traverse di scartamento UNI 3696 
(fa scicolo unico di 2 tabelle} . 

UNI 3699 · Materiale minuto d 'arma
m ento di binari tramviari - Caviglie 
(fa scicolo unico di 2 tabelle) . 

C.D. 625.62-783.624 - Dispositiv i di sicu
rezza. 

UNI 3649 · Carrozze motrici tramviarie 
urbane - Corrimano p er porte doppie 
di entrata e di u scita (fa scicolo unico 
di 2 tabelle} . 

C.D. 629.13-183 - Aeronautica. 

UNI 3611 - Suddivisione del peso dei 
veicoli · P esi caratteristici e loro rag
gruppamenti. 

U NI 3612 · Id. Definizione e composi
zione dei singoli pesi caratteristici (fa
sci~:olo unico di 3 tabelle). 

C.D. 669.24 :545 _. Nichelio · Analisi chi
mica. 

U NI 3672 · Metodi di analisi chimica dei 
materiali metallici - Determinazione 
del cobalto nel nichelio · Metodo pon
derale. 

UNI 3673 - Id. Determinazione del rame 
n el nichelio - Metodo elettrolitico. 

UNI 3674 - Id. Determinazione del man
ganese nel nichelio - Metodo volu
metrico. 

UNI 3675 - Id. Determinazione del ferro 
nel nichelio · Metodo volumetrico. 

UNI 3676 - Id. Determinazione del sili
cio nel niclielio - Metodo ponderale . 

UNI 3677 - Id. Detenninazione del car
bonio totale nel nichelio - Metodo per 
combustione diretta, volumetrico (fa
scicolo uniCIJ di 2 tabelle) . 

UNI 3678 - Metodi di analisi chimica 
dei materiali m etallici. Determinazione 
del piombo nel nich elio - Metodo pon
derale. 

U NI 3679 - Id. Determinazione del bi
smuto n el nichelio - Metodo colori
metrico. 

U NI 3680 . Metodi di analisi chimica dei 
materiali m etallici - Determinazione 
dello zinco nel nichelio · Metodo pon
derale. 

UI.'\I 3681 - Id. Determinazione dello 
zolfo nel nich elio - Metodo p er svi
luppo (fa scicolo unico di 2 tabelle}. 

C.D. 669.4-5 - Piombo e zinco. 

UNI 3670 · Rottami di zinco e di leghe 
di zinco - Classificazione. 

UNI 3671 - Rottami di piombo e di leghe 
di piombo - Classifi cazione (fa scicolo 
unico di 2 tabelle) . 

C.D. 669.75:515 - A ntimonio · A nalisi 
chimica. 

VNI 3683 - Metodi di analisi chimica dei· 
materiali metallici - Determinazione 
dello zolfo nell 'antimonio - Metodo 
gravimetrico. 
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BOLLETTINO D E l PREZZI 
l prezzi riportati sono stati ricavati dalle informazioni avute dalle principali ditte di approvvigionamento del Piemonte. 
l prezzi delle opere compiute risultano da rilevamenti effettuati sui prezzi praticati sulla piazza di Torino regione collinare 
esclusa. l prezzi dei materiali si intendono per materiali dati a piè d'opera in cantiere e sono comprensivi di tutti gli oneri 
di fornitura gravanti direttamente sul costruttore comprese spese generali e utili. I prezzi della mano d'opera s'intendono rife
riti alle condizioni di retribuzione stabilita dagli organi competenti e comprendono quindi tutti gli oneri a carico del datore 
di lavoro, cioè sono comprensivi di tutte le forme e voci di contribuzione riportate nell'ora effettiva di lavoro, di tutti i con
tributi e oneri che gravano sulla mano d'opera, di tutte le spese per assistenza e direzione compreso l'uso di strumenti e 

attrezzi, e di tutte le quote per spese generali e utili dell'impresa. 
N. B. · Nella prima colonna sono segnati i prezzi da applicare a lavori di grande importanza; nella seconda quelli da appli. 

care a lavori di piccola importanza e sono evidentemente maggiori per tener conto della maggiore influenza in essi delle 
spese generali e del maggior costo delle forniture acquistate in piccola quantità. 

ELENCO DEI PREZZI ELEMENTARI NELLA CITTÀ DI TORINO 
DEL MESE DI MARZO 1956 

A - Mano d'opera 
Operai edili 

Operai specializzati, capi squadra (pera mani- Lfh. 
sta, carpentiere di 1°, capo ferraiolo, riqua-
dratore, stuccatore, vetraio, scalpellino, 
marmista) 480 

Operai qualificati (muratore, calcinaio, car-
pentiere, pavimentatore, palchettista) 435 

Manovali specializzati sopra i 21 anni (ter-
razziere, ferraiolo da cemento armato) 400 

Manovali comuni sopra i 20 anni 365 
Manovali dai 18 ai 20 anni 340 
Manovali dai 16 ai 18 anni 270 

(per operai idraulici, decoratori, elettricisti: 
aumento del 5 %) 

B - Materiali (Terre - Sabbie - Ghiaie) 
Ghiaia naturale mista al mc. 800 
Sabbia vagliata al mc. 810 
Ghiaietto per c. a. al mc. 880 
Ciottoli da acciottolato a piè d'opera in muc 

chi al mc. 1700 
Ciottoloni da sottofondo a piè d'opera in muc-

chi al. mc. 750 
Pietrisco serpentinoso duro di cava, in pezza-

tura da 4 a 7 cm. a piè d'opera in mucchi 
al mc. 2100 

Pietrischetto serpentinoso duro di cava in pez-
zatura da cm 2 a 4, a piè d'opera in mucchi 

al mc. 2250 
Graniglia serpentinosa dura di cava a piè d'o-

pera in mucchi al mc. 2300 
Scapoli di cava a piè d'opera in mucchi al mc. 1700 

Leganti e agglomeranti 
Cemento bianco al ql. 
Cemento fuso (alluminoso} sacchi compresi 

al ql. 4400 
Cemento tipo 680 sacchi compresi al ql. 1560 
Cemento tipo 500 sacchi compresi al ql. 1250 
Agglomerante tipo 350 sacchi compresi al ql. 1050 

compresi al ql. 800 
Calce idraulica macinata tipo 100, sacchi 780 
Calce bianca in zolle' (di Piasco) al ql. 990 
Gesso al ql. 450 
Scagliola al ql. 740 

Laterizi ed affini 
Mattoni pieni comuni 6 x 12 x 24 a macchina, 

495 

450 

415 
380 
355 
285 

820 
830 
890 

1700 

770 

2300 

2550 

2600 
1800 

4500 
1600 
1275 
1070 
820 
795 

1000 
460 
750 

franco cantiere al mille 
Mattoni semi pieni 7 x 12 x 24 franco cantiere 

al mille 
Mattoni forati 6 x 12 x 24 a 2 fori franco can-

10000 10500 

tiere al mille 
Mattoni forati 8 x 12 x 24 a 4 fori franco can-

tiere al mille 
Tegole piane 0,42 x 0,25 al mille 
Tegole curve comuni al mille 
Colmi per tegole piane caduna 
Blocchi forati laterizi per formazione travi 

armate (piane o curve) da confezionare a 
piè d'opera: 

9000 9500 

8000 8700 

9200 9800 
28000 30000 
22000 24000 

60 65 

- alti 8 cm. al mq. 
- alti 12 cm. al mq. 
- alti 16 cm. al mq. 

- alti 20 cm. al mq. 
Blocchi forati da cemento armato con alette 

(o fondelli ) per ogni cm. di altezza al mq. 
Tavelle Perret da 2,5 cm. al mq. 

Legnami 

Tavolame misto larice, pino e abete, tipo 
comune da c. a. leggermente conico, spess. 
oltre 25 mm. lunghezza da m. 4 e oltre 
per casseri al mc. 

Id. ma per tavolame a taglio parallelo, refilato 
e intestato: aumento del 

Tavoloni misto larice, legname scelto da la
voro, spessore cm. 4-9 lunghezza ml. 2,50-5 

Id. in abete e pino 
Travatura di essenze 

ottenute alla sega 

al mc. 
al mc. 

miste resi n o se U. T. ma 

a) di sezione massima fino a 16 x 21 e lun-
ghezza da 2,50 a 5,99 al mc. 

b) id. per lunghezze oltre 6 metri al mc. 
Listelli di essenze varie resinose di sezione 

cm. 3 x 4 fino a un massimo di 5 x 7 lun
ghezza da 1,50 a m. 4 al mc. 

Id. id. di sezione cm. 4 x l lungh. 1.50/4 m. 
al mc. 

Barrotti uso Piemonte per cantieri da 1,50 a 
2,50 al mc. 

Antenne da m. 8 in su diam. 10/12 cm. in 
punta al mc. 

Perlinaggio in liste di abete della larghezza 
di 10/12 cm. spessore 15 mm. con unione a 
maschio e femmina per mq. di superf. netta 

Id. Id. in legno larice per mq. di superf. netta 
Fogli in legno compensato pioppo: 

- spessore 3 mm. 
spessore 4 mm. 

- spessore 5 mm. 
spessore 6 mm. 
spessore 8 mm. 

Metalli e leghe 
(Mercato libero) 

al mq. 
al mq. 
al. mq. 
al mq. 
al mq. 

Ferro tondo omogeneo da c. a. al Kg. 
Ferro tondo acciaioso semiduro per c. a. 

al Kg. 
Ferro a Z, a spigoli vivi al Kg. 
Ferri a T; di qualunque dimensione, a spigoli 

vivi al Kg. 
Ferri ad L, angolari, a lati disuguali o uguali 

di qualsiasi dimensione, a spigoli vi·ri 
Hl Kg. 

Travi a l, NP di qualsiasi dimensione al Kg. 
Travi ad U, NP di qualsiasi dimensione al Kg. 
Lamiere grosse (spess. 4 mm. e oltre) e larghi 

piatti formato normale, acciaio comune, me
dia al Kg. 

L. 
350 390 
400 450 
500 560 
700 770 

30 3;1 
325 350 

32000 33000 

IO% 10°{, 

38000 39000 
32000 32500 

21000 21500 
22500 23000 

31000 31500 

33000 33500 

16700 17500 

21500 23000 

900 950 
1000 1100 

390 400 
500 515 
620 640 
750 775 
850 875 

80 

83 
96 

100 

95 
87 

100 

102 

83 

86 
99 

105 

100 
90 

IlO 
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Lamiere sottili (spessore inferiore a 4 mm.) 
in formati normali, acciaio comune; media 

Lamierini zincati in formati 
comune; medie~ 

al Kg. 
normali acciaio 

al Kg. 
senza salda-Tubi in acciaio tipo Gas comuni 

ture - filettati - neri 
diametro 3/8" 
diametro l" ..;- 4 ,. 

Tubi c. s. zincati 
diametro 3/8" 
diametro l" a 4" 

Vetri 

al Kg. 
al Kg. 

al Kg. 
al Kg. 

(in lastre di grandezza commerciale) 
Vetri lucidi 

Vetri se m p li ci 
(spessore mm. 1,6-1,9) al.mq. 

Vetri semidoppi 
(10pessore mm. 2,7-3,2) al mq. 

Mezzo cristallo 

L. 

135 

175 

180 
140 

210 
170 

500 

830 

(spessore mm. 4-4,5) al mq. 1600 
Mezzo cristallo 

(spessore mm. 5-6 ) al mq. 2200 
Vetri greggi 

retina ti 
rigati 
stampati 

spessore mm. 5/6 al mq. 
spessore mm. 5/6 al mq. 
spessore mm. 2/4 al mq. 

Grès 
Tubi in grès a bicchiere: 

1650 
1000 

800 

diametro interno 8 cm. al mi. 900 
diametro interno IO cm. al ml. 920 
diametro interno 12 cm. al ml. 1100 
diametro interno 15 cm. al ml. 1500 
diametro interno 20 cm. al ml. 2300 

Curve in grès a bicchiere: 
diametro interno 8 cm. al ml. 560 
diametro interno IO cm. al ml. 860 
diametro interno 12 cm. al ml. 1030 
diametro interno 15 cm. al ml. 14.00 
diametro interno 20 cm. al ml. 2100 

Sifone con ispezione: 
diametro interno 8 cm. al ml. 2300 
diamet.ro interno lO cm. al ml. 2600 
diametro interno 12 cm. al mi. 3300 
diametro interno 15 cm. al ml. 4 750 
diametro interno 20 cm. al ml. 7800 

Piastrelle grès rosso spess. l cm. per pavi
mentazioni comuni e per rivestimenti al mq. 950 

Pezzi speciali di raccordo in grès rosso (sia 
per angoli sporgenti che rientranti) r= cm. 
2,5 al mi. 250 

Id. per zoccoli alti cm. 12 con raccordo a sgu-
scio al mi. 280 

Manufatti in cemento 
Tubi cemento diam. interno 0,10 spess. 3 cm. 

al ml. 250 
Tubi cemento diam. interno 0,20 spess. 4 cm. 

al mi. 460 
Tubi cemento diam. interno 0,25 spess. 4 cm. 

al mi. 680 
Tubi cemento diam. interno 0,30 spess. 4,5 cm. 

al ml. 820 
Tubi cemento diam. interno 0,40 spess. 5 cm. 

al ml. 1200 
Piastrelle di cemento uni colori 20 x 20 spessore 

cm. 2 di qualunque colore al mq. 500 
Piastrelle di graniglia normale con scaglie 

di marmo fino a 1/2 cm. di 20 x 20 spess. 
cm. 2 al mq. 700 

Piastrelle di graniglia normale con scaglie di 
marmo fino a l cm. 25 x 25 cm. al mq. 1000 

Id. con scaglie grosse fino a 3 cm. al mq. 1200 

Materiali speciali 
agglomerati in cemento e amianto 

li..astre ondulate Monitor (spess. 6) larghe 
ml. 0,97; lunghe m. 1,22 caduna 1050 

145 

180 

200 
160 

225 
190 

530 

900 

1900 

2600 

1730 
1160 

900 

930 
930 

1200 
1600 
2400 

580 
880 

1060 
1430 
2150 

2500 
2625 
3450 
4-870 
8000 

1000 

265 

295 

260 

480 

705 

850 

1300 

525 

735 

1000 
1300 

1150 

iunghe m. 1,52 caduna 
lunghe m. 1,83 caduna 
lunghe m. 2,13 caduna 
lunghe m. 2,44 caduna 

Colmi per dette lunghi m. 1,01 caduna 
Tirafondi per lastre ondulate lunghi cm. Il 

zincati completi di rondelle in ferro e piom
bo cadono 

Tubi eternit per fognatura (con bicchiere) in 
pezzi da m. l diam. interno mm, 80 al mi. 

diam. interno mm. 100 al mL 
diam. interno mm. 150 al ml. 
diam. interno mm. 200 al ml. 
diam. interno mm. 300 al mi. 

Pezzi speciali per fognatura: 

a) braghe semplici e braghe con ridu-
zione: 

diametro interno mm. 80 cad. 
diametro interno mm. 100 cad. 
diametro interno mm. 150 cad. 
diametro interno mm. 200 cad. 
diametro interno mm. 300 cad. 

b) curve aperte oppure chiuse: 
dia,metro mm. 80 cad. 
diametro mm. 100 ead. 
diametro mm. 150 cad. 
diametro mm. 200 cad. 

c) esalatori completi: 
diametro mm. 60 cad. 
diametro mm. 80 cad. 
diametro mm. 100 cad. 
diametro mm. 125 cad. 

Condotte da fumo a sezione quadrangolare e 
rettangolare: 

a) canne quadrang. senza bicchiere: 
sezione 15 x 15 
sezione 20 x 20 
sezione 30 x 30 
sezione 40 x 40 

b) canne retta n g. senza bicchiere: 
sezione 15 x 20 
sezione 20 x 25 
sezione 20 x 30 

al mi. 
al mi. 
al mi. 
al ml. 

al mi. 
al mi. 
al ml. 

Agglomerati speciali 
Pannelli di trucioli cementati: 

Tipo non intonacato in lastre da 
spess. 15 mm. 
spess. 20 mm. 
spess. 25 mm. 
spess. 30 mm. 
spess. 50 mm. 

ml. 2 x 0,50 
ca duna 
ca duna 
caduna 
ca duna 

Tipo intonacato, lastra spess. 2 cm. 
ca duna 

cad. 
Lastre in fibre di legno : 

Tipo pressato mm. 3 
Tipo pressato mm. 4 
Tipo pressato mm. 5 
Tipo temperato mm. 3 
Tipo temperato mm. 4 
Tipo temperato mm. 5 
Tipo poroso isolante spess. mm. IO 
Tipo poroso isolante spess. mm. 13 

al mq. 
al mq. 
al mq. 
al mq. 
al mq. 
al mq. 
al mq. 
al mq. 

Piastrelle ceramiche 
Piastrelle in terra smaltata 

15 xl5 
(tipo Sassuolo) 

al mq. 

C - Noleggi 
Carro ad un cavallo e conducente: trasporto 

di materiali entro un raggio di metri mille, 
in cassoni di mc. 0,75 per viaggio 

Autocarro ribaltabile della portata di ql. 30/40 
compreso ogni onere per il suo funziona
mento: 

a) per trasporto 
di materiale il cui 
molto tempo 

(entro la cinta daziaria ) 
carico e scarico richiede 

all'ora 

L 
1350 
1550 
1870 
2400 
500 

30 

490 
655 
950 

1450 
2500 

750 
950 

IliO 
1600 
3100 

400 
470 
620 
925 

1200 
1500 
1700 
2000 

800 
1200 
2300 
3300 

1050 
1500 
1650 

410 
500 
550 
700 
950 
700 

350 
450 
550 
750 
900 

1200 
400 
480 

2100 

400 

1250 

1400 
1600 
1920 
2600 

530 

32 

510 
695 
990 

1500 
2900 

775 
985 

1150 
1650 
3220 

450 
490 
640 
950 

1240 
1550 
1760 
2070 

835 
1300 
2500 
3600 

1200 
] 700 
1950 

450 
540 
590 
740 
980 
750 

380 
480 
580 
780 
940 

1240 
440 
510 

2200 

450 

1300 
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b) per trasporto di materiale vario 
per percorrenze da Km. 50 a 100 al Km. 
per percorrem:e da Km. 100 a 200 al Km. 

Autocarro della portata di ql. 60/80, ribal
tabile o a cassa fissa, compreso ogni onere 
per il suo funzionamento: 

a) per trasporto entro la cinta daziaria 
di materiale che richiede mt)lto tempo per 
il carico e lo scarico all'ora 

b) per trasporto materiale vario 
per percorrenze da Km. 50 a 100 al Km. 
per percorrenze da Km. 100 a 200 al Km. 

Autocarro con rimorchio della portata di q.li 
180 compreso ogni onere per il suo funzio
namento: 

b) per il trasporto entro la cinta daziaria 
di materiale il cui carico e scarico richiede 
molto tempo all'ora 

c) per trasporto materiale vario 
per percorrenze da Km. 50 a 100 al Km. 
per percorrenze da Km. 100 a 200 al Km. 

Camioncino della portata di q l. 6: 
a) per servizi valutabili ad ore, percor· 

renze fino a Km. 50 all'ora 
b) per servizi valutahili a chilometro: 

per percorrenze da Km. 50 a 100 al Km. 
per percorrenze da Km. 100 a 200 al Km. 

Rullo compressore da 5 a 10 tonn. compreso 
ogni onere per il suo funzionamento 

per ogni giornata di 8 ore 
Id. id. per rullo da 14 a 18 tonn. p. gior. 8 ore 
Id. id. per rullo da 10 a 14 tonn. p. gior. 8 ore 
Escavatore per la produzione massima di 350 

mc. al giorno compreso l'onere dell'escava
torista ma esclusi carburante, lubrificante, 
combustibile al giorno 

L. 
140 
80 

1600 

160 
110 

2500 

240 
150 

800 

9000 
10600 
12000 

16000 

D - Prezzo delle opere compiute 
Movimenti di terra 

140 
80 

1700 

160 
110 

2600 

240 
150 

850 

9000 
10600 
12000 

16000 

(Misurato sul volume geometrico del vano scavato) 

Scavo di materiale di qualunque natura per 
profondità fino a mt. 2, in sezione di scavo 
lnga oltre ml. 1,20 e sgombero del mate· 
riale scavato con semplice sbadilamento di 
fianco per formazione di deposito e rin
terro al mc. 

Id. come al n. precedente con caricamento su 
mezzi di trasporto al mc. 

Sovraprezzo al numero precedente per tra
sporto a mezzo di carro e cavallo del mate
riale di scavo alle distanze: 

fino a m. 200 
fino a m. 500 
fino a m. 1000 

al mc. 
al mc. 
al mc. 

Scavo di materiale di qualunque natura per 
profondità da 2 a 4 m. e sezione di scavo 
larga oltre ml. 1,20 e sgombero del mate
riale scavato con semplice sbadilamento di 
fianco per formazione di deposito di rin
terro al mc. 

Id. come al n. precedente ma con caricamento 
su mezzi di trasporto al mc. 

Sovraprezzo al n. precedente per trasporto a 
mezzo di carro e cavallo, come indicato 
sopra. 

Maggior prezzo per i num. precedenti per ogni 
successivo sbadilamento al mc. 

Scavo di sbancamento in piano od in basso 
con fronte di scavo non inferiore a ml. 4 
compreso caricamento sui mezzi di tra
sporto al mc. 

Id. come al num. precedente ma con trasporto 
dei materiali di scavo a mezzo carriola a 
mano, distanza media 30 m. al mc. 

610 

695 

95 
150 
240 

710 

875 

195 

610 

735 

655 

715 

110 
160 
250 

720 

895 

195 

620 

755 

' 
Scavo di terreno di qualunque consistenza fino 

alla profondità di m. 2 a sezione obbligata 
per fondazione muri, cunicoli, pilastri iso
Iati, blocchi ecc. con l'obbligo del trasporto 
del materiale fino a m. 200 e scarico a muc
chio non computando nella misura alcuna 
scarpa e comprese le eventuali sbadacchia
ture \Cd armature al mc. 

Id. come al num. precedente ma per sezione 
obbligata alla profondità di m. 2 a m. 4 

al mc. 
Sovrapprezzo ai n. precedenti per trasporto 

fino a 500 m. a mezzo carro e cavallo 
al mc. 

ld. ma per trasporto fino a 1000 m. al mc. 
Id. ma per trasporto fino a 1500 m. al mc. 
Sovrapprezzo ai n. precedenti per ogni metro 

di maggior profondità oltre i 4 m. e cioè: 
da m. 4 a m. 5 al mc. 
da m. 5 a m. o al mc. 
da m. 6 a m. 7 al mc. 

Scavi di terra di qualunque consistenza a 
mezzo escavatore meccanico della produ
zione massima di 350 mc. giorno per sban
camento e scavi di grardi sezioni per la for
mazione di sottopiani, canali idraulici, rile
vati ecc. con trasporto del materiale di ri
fiuto al mc. 

Trasporto a pubbliche discariclfe di materiale 
di scavo (valutandolo sul materiale scavato) 
per il primo Km. con margine di 200 m. 

al mc. 
per ogni Km. in più al mc. 

Calcestruzzi e malte 

Calcestruzzo di fondazione per riempimento 
pozzi, formazione blocchi sotto i pilastri, 
per banchine sotto i muri ecc. con dosa
tura di 150 Kg. di cemento tipo 500 ( op
pure 200 Kg. di calce macinata tipo 100) 
per ogni mc. di getto escluso l'onere di 
armatura in legname che se necessaria verrà 
compensata a parte al mc. 

Calcestruzzo gettato in grandi masse per for
mazione di platee, piastroni, muri di forte 
spessore con dosatura di Kg. 175 di cemento 
tipo 500 per ogni mc. di getto e con misto 
di ghiaia naturale al mc. 

Cis. per archi di fondazione sotto i muri, 
per muri di cunicoli, piattambande di fonda
zione per sottofondi di pavim~ti ecc. con 
dosatura di Kg. 225 di cemento tipo 500 per 
ogni mc. di getto escluso l'onere dell'ar
matura al mc. 

Cis. per c. a. per piastre, pilastri e solai di 
struttura semplice senza armatura speciale 
con dosat. di 300 Kg. di cemento tipo 500 
per ogni mc. di getto, escluso ogni onere 
per armatura in legname e ferro al mc. 

Cis. per c. a. per solai piani a blocchi e con 
nervature sottili comprese piattabande, strut
ture accessorie di lucernari, tettucci ecc. 
con dosatura di Kg. 300 di cemento tipo 500 
per ogni mc. di getto escluso ogni onere per 
armatura in legname e .ferro al mc. 

Armature in legname 

Armatura in legname piana per blocchi, muri 
ecc. grossi pilastri, piattabande di f ondazio
ne, lunette, compreso puntellamento e di
sarmo misurata sulla superficie sviluppata 
contro il getto · al mq. 

Armatura di legname per piastre, pilastri e 
solai semplici a qualunque piano con solette 
e travi in vista compreso puntellamento fino 
a m. 5 di altezza dal piano pavimento finito 
e armatura di pilastri in genere di qualun· 
que altezza e qualunque piano e relativo di-

L. 

845 

995 

60 
160 
220 

110 
205 
305 

370 

230 
50 

4400 

4700 

5620 

7450 

8200 
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865 

1015 

60 
160 
250 

115 
210 
310 

380 

230 
50 

4600 

4800 

5750 

7550 

8300 

870 
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sarmo, misurata sulla superficie sviluppata 
dei getti al mq. 

Armatura di legname per pilastri e solai con o 
senza blocchi, con altezza fino a m. 8 dal 
piano pavimento finito al piano più basso di 
sottotrave, compreso il puntellamento e il 
relativo disarmo, misurata sulla superficie 
sviluppata contro getto al mq. 

Armatura in legname per carpenteria a falde 
inclinate con capriate e strutture accessorie 
per lanternini con altezze fino a 12 cm. da 
piano pavimento, compreso puntellamento 
e disarmo ecc. c. s. al mq. 

r ndennizzi per maggiori altezze ogni m. in più 

Murat~re 

Muratura di mattoni pieni con malta di calce 
macinata spess. super. a una testa (12 cm.) 

al mc. 
Id. ma con malta cementizia 
Muricci di 12 cm. in mattoni pieni 

di calce macinata 
Muricci di 6 cm. di mattoni pieni 

di calce macinata 
Muricci di 12 cm. in mattoni forati 

di calce macinata 
Muricci di 6 cm. di mattoni forati 

di calce macinata 
Muricci di 8 cm. in mattoni forati 

di calce m,acinata 

al mc. 
con malta 

al mq. 
con malta 

al mq. 
con malta 

al mq. 
con malta 

al mq. 
con malta 

al mq. 

L. 
noo 

1300 

1550 
5% 

10300 
11000 

1390 

845 

1270 

765 

875 

Solai, volte in laterizi forati e c. a. 

Volte in elementi laterizi e armati tipo SA P: 
a) della luce compresa fra 8 e 12 m. 

spess. 12 cm. compreso il tondino acciaioso 
di armatura e calcolata p~r sovraccarico 
netto di Kg. 120 per mq. (cioè oltre il peso 
proprio, il peso dell'intonaco inferiore e 
quello del manto superiore ecc.) in opera 
escluso le banchine d'imposta ma compreso 
il puntellamento e l'armatura per il monta!!· 
gio e la fornitura e posa in opera delle ca
tene in ferro con relativo gruppo tenditore, 
per ogni mq. di sviluppo al mq. 

b) id. della luce fino a 8 m. (spess. 8 
cm.l al mq. 

c) id. luce fra 12 e 20 m. (spcss. 16 
cm.) al mq. 

d) id. della luce oltre 20 m. (spcss. 20 
cm.) al mq. 

Solai piani in elementi laterizi armati tipo 
SAP: 

a) della luce di m. 2,50 a m. 4 (spess. 12 
cm.) compreso il tondino acciaioso di arma· 
tura e calcolato per un sovraccarico netto 
di 200 Kgfmq. in opera per ogni mq. di 
proiezione al mq. 

b) id. luce fino a m. 2,50 spess. 8 cm. 
c. s. al mq. 

c) id. luce da m. 4 a m. 4,50 spess. 16 
cm. al mq. 

d) id. luce da m. 5,50 a m. 7 spess. 20 
cm. al mq. 

Soffitta tura tipo P erre t: 
a) con tavelle di 3,5 cm. compreso ton· 

dino per armatura e ganci di sospensione e 
il ponteggio necessario al mq. 

b) id. con tavelle di 2,5 cm. al mq. 

Lavorazione e posa di ferro per c. a. 

Ferro omogeneo al Kg. 
Ferro semiduro al Kg. 

Intonaci 

[ntonaco esterno e interno in malta di calce 
macinata spess. compi. 2 cm. (1,5 di rin· 
zaiio, 0,5 di grassello di calce forte) inten
dendosi compresi nel prezzo le profilature 

2850 

24,10 

3370 

4100 

1950 

1700 

2320 

2850 

1050 
980 

21 
23 

1200 

1400 

1670 
so~ 

10600 
11500 

1440 

875 

1300 

795 

895 

2950 

2740 

3440 

4200 

1980 

1750 

2390 

2950 

li OO 
1000 

22 
24 

degli spigoli, i raccordi fra le pareti e le 
zanche fra pareti e soffitti al mq. 

Id. come al num. preced. ma con arricciatura 
di 1/2 cm. di grassello di calce hianca 

al mq. 
Intonaco cementizio spessore compi. di 2 cm. 

(1,5 di rinzaffo in malta cementizia e l /2 
cm. di grassello cementizio, compreso pro· 
filature, raccordi ecc.) al mq. 

Lisciatura con scagliola su rinzaffo già ese· 
guito c pagato a parte, compresa la forma
zione di zanche e raccordi in curva al mq. 

Coperture, manti 

Copertura in eternit con lastre ondulate 
tipo Monitor spess. 6,5 mm. larghe m. 1,01 
e lunghe ml. 1,22 e più, posate in opera su 
listelli di abete 6 x 8 posti a 57 cm. di in
terasse, esclusa la grossa orditura ma com
presa la fornitura e posa dei listelli e com
pleta dei relativi colmi tirafondi in ferro 
zincato, dadi e doppia saetta, il tutto da 
misurarsi sull'area netta inclinata al mq. 

Copertura di tegole piane su muraletti di 
abete 5 x 7 a interasse di 35 cm. esclusa la 
grossa armatura, compresa fornitura e posa 
dei listelli e la cementazione con malta di 
cemento dei tegoloni di colmo e degli ul
timi due corsi di tegole sui bordi della 
copertura al mq. 

Piccola orditura in opera per detta coper-
tura al mq. 

Armatura di tetto (capriate, terze re, puntoni, 
colmi, passafuori ecc.) esclusa soltanto la 
piccola orditura già compresa nei precedenti 
numeri, eseguita in legname di larice no
strano, grossamente squadrato alla base e 
scortecciato per il resto, compreso chioda
ture, staffe, braghe, ferramenta in genere 

al mr. 
Id. eseguita in legname di abete riquadrato 

alla sega (travi e grossi tavoloni) con tolle
ranza di smussi fino al 15 % delle dim. di 
ogni lato al mc. 

Manto impermeabile bituminoso a due spal
mature di bitume del peso complessivo di 
Kg. 2,5 per mq. e due strati di cartone 
impermeabile del peso di Kg. 1,2-1,5 mq. su 
falde inclinate o piane in cemento armalo 
e strutture miste (la superficie di applica· 
zione già data predisposta con le opportune 
pendenze) manto composto da: 

a) una spalmatura di mastice bituminoso 
fluido spruzzato sul getto; 

b) una spalmatura di mastice bituminoso 
disteso a caldo dello spessore di l mm. 
(peso per mq. di mastice non meno di 
Kg. 1,2); 

c) applicazione di cartonfeltro del minimo 
peso Kg. 1,2/mq. con sovrapposizione di al
meno IO cm. sui giunti; 

d) seconda spalmatura di mastice bitumi· 
n oso identica alla precedente; 

e) seconda applicazione di cartonfeltro 
identico alla precedente; 

garanzia di lO anni assicurata da trattenuta 
pagabile nei primi cinque anni al mq. 

Manto a base di catrame costituito da due 
strati di cartone bitumato leggero a tre 
spalmaturP. di catrame con spargimento su
periore di sabbia al mq. 

Rivestimento protettivo di copertura bitumi· 
nosa con pastina di cemento con impasto 
400 Kg. di cemento tipo 500 per mc. com· 
preso idrofugo di provata efficienza spess. 
25 11\m. posato a quadrettuni di lato non 
super\ore a l m. compresa sigillatura dei 
giunti con cemento plastico bituminoso nella 
proporzione di almeno Kg. l/mq. al mq. 

L. 
340 

350 

500 

320 

1520 

1250 

480 

30000 

42000 

605 

385 

520 

370 

380 

510 

350 

1560 

1350 

500 

31500 

43500 

630 

400 

550 
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ld. ma senza impiego di idrofugo al mq. 
Rivestimento protettivo in pietrischetto bitu· 

mato, di cm. 2 di spèssore, composto di gra- _ 
niglia serpentina ( 3 + 8 mm.) impregnato 
con Kg. 75/mc. di bitume, il tutto rullato a 
a mano, successivo spandimento di emul
sione bituminosa al 55 % con spruzzatura e 
nella misura di Kg. l/mq. con soprastante 
velo di copertura con sabbia al mq. 

Pavimenti 

Ghiaia vagliata di dimensioni comprese fra 50 
e 75 mm. per sottofondi di pavimenti in bat· 
tuto compresso con rullo compressore da 6-8 
tonn. od equivalenti, misurata in opera e 
quindi per spessore finito di IO cm. non 
computandosi gli elementi misti al terreno 

L. 
500 

285 

sottostante al mq. 200 
Pavimento in battuto di cemento costituito 

da uno strato di 15 cm. (non computandosi 
nello spessore le parti introdottesi e assesta· 
tesi nel sottofondo di ghiaia) di calcestruzzo 
con dosatura di 225 Kg. di cemento tipo 
500/mc. di getto e da uno strato di pastina 
di cemento spessore 20 mm. formata con 
malta e do_satura 500 Kg. di cemento tipo 
500/mc. di sabbia regolarmente rigata e 
bocciardata al mq. 1250 

Sottofondo in calcestruzzo cementiz. come al 
num. precedente di 15 cm. di spess. senza 
applicazione della pastina al mq. 950 

Per ogni cm. in meno (fino a 8 cm.) o in più 
dello spessore dello strato di calcestruzzo del 
pav. prec. a dedurre (o aggiungere) p. mq. 64 

Pastina di cemento rigato e bocciardato su 
soletta in c. a. su sottofondo in cis. già 
pervenuto a essicazione spess. 25 mm. for· 
mata di malta con dosatura di 500 Kg. di 
cemento tipo 500 per ogni mc. di Sl!bbia 
compresa pulitura o spalmatura di biacca 

al mq. 340 
Pavimento in piastrelle di cemento unicolori 

di 20 x 20 spess. rom. 18 di qualunque co
lore, in opera, compreso sottofondo in 
malta cementizia spess. medio 20 mm. stuc
catura superficiale con pastina di cemento 
e successiva pulizia, ultimato con relativo 
spandimento di segàtura al mq. 805 

Id. con piastrelle in graniglia 20 x 20 in opera 
come sopra al mq. 920 

Pavimento in piastrelle di grès rosso di 
cm. 7,5 x 15 spess. IO rom. dato in opera, 
compresa la malta per la posa dello spess. 
medio di 20 mm. la stuccatura dei giunti, 
la pulizia a posa avvenuta e spargimento 
segatura al mq. 1600 

O pere Ìll legllo ( Serramellti e palchetti) 

Telaio per finestre e porte balcone a due o 
più battenti fissi e apribili, di qualunque di
mensione, dello spess. di 48 mm. chiudentisi 
in' battuta a gola di lupo, con modanature, 
incastri per vetri, rigetto acqua incastrato 
e munito di gocciolatoio, con telarone di 
6-8 cm. e provvisti di robusta ferramenta 
con cremonese in alluminio anche cromato 
o bacchetta incastrata, compreso l'onere del
l'assistenza alla posa del falegname, misura 
sul pcl'imetro del telaio, esclusa vernicia
tura, in larice o castagno di l a. qualità 

al mq. 4500 
Id. c. s. in legno rovere nazion. al mq. 5800 
Porte tipo pianerottolo per ingresso alloggi in 

mazzette o con chiambrana in legno rovere 
nazionale a uno o due battenti ~:on pan-
nelli massicci, lavorate secondo disegno 
della Direzione Lavori, con montanti e tra· 

550 
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1300 

1000 

64 

360 

850 

980 

1750 

4700 
6100 

verse dello spess. di 48 rom. e robusto zoc· 
colo, completo di fecramenta, cerniere in 
bronzo, serratura a blocchetto cilindrico tipo 
Yale con 3 chiavi, maniglie e pomi in bron· 
zo e saliscendi incastrati, compresa verni
ciatura a stoppino sulla faccia esterna ( ver
niciatura a cera sulla faccia interna) compr. 
anche l'onere dell'assistenza alla posa del 
falegname, misura sui fili esterni del tela
rone e della chiambrana al mq. 

Id. con pannelli doppi in compensato di 7 
rom. di spessore con ossatura cellulare 

al mq. 
Porte a bussola su telaio con cornice copri

giunto in rovere nazionale ad un solo hat
tente con pannelli a vetro o in compensato 
ad uno o più scomparti, e zoccolo con pan
nelli doppi in compensato di 7 rom. di 
spess. con ossatura cellulare, con cornice e 
regolini per fissaggio vetri, lavorato secondo 
disegno della Direzione Lavori a doppia fac
cia con montanti e traverse dello spessore 
di 43 mm. completo di ferramenta, cerniere 
in bronzo, serrature a blocchetto cilindrico 
con 3 chiavi, maniglie e pomi in bronzo, 
compresa verniciatura a stoppino nelle due 
facce e compreso l'onere dell'assistenza alla 
posa del falegname, esclusa la fornitura dei 
vetri, misura sui fili esterni della cornice ed 
escluso eventuale imboasaggio da compen
sarsi a parte 'a seconda del tipo al mq. 

Persiane avvolgibili in essenza idonea con 
stecche sagomate di spessore non inferiore 
a 13 rom. collegate con treccia metallica zin
cata o con ganci, comprese guide in ferro 
a U tinteggiate con una mano di antirug
gine, rulli, carrucole, cinghie, arresta cin
ghie e ogni altro accessorio a piè d'opera 
con l'onere dell'assistenza alla posa, con 
esclusione di apparecchi a sporgere, avvol
gitore a cassetta, supporti a rulli in luogo 
dei normali, verniciatura; 

a) in abete al mq. 
b) in pino Svezia al mq. 

Cassettoni apribili per le persiane avvolgibili 
in legno abete con montanti, traverse e pan
nelli, compresa la relativa ferramenta, a piè 
d'opera, ma con l'onere dell'assistenza alla 
posa ( dimens. da 125 x 50 x 30 a 225 x 50 x 30) 
esclusa verniciatura al mq. 

Porte interne in legno abete o pioppo a due 
battenti dello spessore di 40 rom. a pannelli 
di legno con modanatura, chiambrana, con
trochiambrana, serratura con chiavi, im
boasaggio, robusta ferramenta, Ealiscendi in
castrati, maniglie in alluminio a piè d'opera, 
ma con l'onere dell'assistenza alla posa 
esclusa verniciatura, misurata sui fili e
sterni chiambrana aggiungendo sviluppo 
di controchiambrana e imhoasaggio, al mq. 

Porte interne c. s. ma a pannelli di vetro con 
regolini, vetri esclusi (misura c. s.) al mq. 

Porte per cantine ad un solo battente in legno 
abete spess. di 30 rom. con tavole investite 
a maschio e femmina, con traverse e saette 
inchiodate, con pollici a varvelle, serrature 
a gorges a piè d'opera, con l'onere dell'as
sistenza alla posa, esclusa verniciatura 

al mq. 
Gelosie scorrevoli in larice nostrano spess. 

50 mm. complete di robusta ferramenta, 
compreso l'onere dell'assistenza alla posa in 
opera, escluso vern,iciatura, misurato sullo 
sviluppo del filo esterno gelosia al mq. 

Id. su pollici a muro al mq. 
Gelosie in rovere nazionale per finestre e porte 

balconi su pollici a muro, dello spess. di 45 
rom. con palette spess. Il mm. quasi tutte 
fisse salvo poche movihili con opportuna 
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ferramenta, chiudentisi a gola di lupo, com
preso l'onere dell'assistenza alla posa del 
falegname, esclusa verniciatura al mq. 

Ld. come al num. preced. ma auzichè su pol
lici a muro in mazzetta con cornici di copri
giunti, misurat;> sui battenti al mq. 

Gelosie scorrevoli in rovere nazionale per fine
stre e porte balconi dello spess. di 48 rom. 
con palette spess. 15 mm. chiudentisi a gola 
di lupo, con robusta ferramenta a rotelle di 
scorrimento su cuscinetti a sfere, compreso 
l'onere dell'assistenza alla posa del fale
gname, esclusa verniciatura al mq. 

Scuretti in abete per finestre e porte balcone, 
spessore 27 mm. compreso l'onere dell'assi
stenza alla posa in opera, esclusa vernicia
tura al mq. 

Palchetto in listoni di abete lunghi fino a 
m. 4 larghi 10/12 cm. piallati lisci su una 
faccia, ruvidi dall'altra, a maschio e fem· 
mina, spess. finito 27 mm. dati in opera su 
listelli di abete 3 x 8 a 50 cm. compresa la 
posa dei listelli e relative opere di fissaggio 
e levigatura pavim. finito al mq. 

Palchetto come al n. preced. ma in legno 
larice nostrano al mq. 

Palchetto in legno castagno a testa avanti con 
tavolette larghe 6-7 cm. e lunghe 50 cm. 
spessore finito 25 mm. in opera come al 
num. preced. al mq. 

Palchetto in rovere nazionale a testa avanti 
(con o senza fascia perimetrale) da posarsi 
direttamente su armature di listelli di abete 
4 x 8 in tavolette di lunghezza fra 50 e 30 
cm. larghezza fra 5 e 8 cm. di spessore 25 
mm. compresa fornitura e posa dei listelli 
con chiodi, filo ferro e murazione, compreso 
raschiatura, . ccratura, lucidatura al mq. 

Raschiatura a macchina dei palchetti nuovi 
e inceratura al mq. 

Rivestimellti 

Rivestimento in piastrelle smaltate bianche 
(tipo Sassuolo) di 15 x 15 cm. con o senza 
bisello, ,Iato in opera su pareti già rinzaf
fate, compresa la fornitura della malta ce
mentizia, la ripassatura dei giunti e la pulì· 
zia a posa avvenuta, compresi nel prezzo 
(applicato a mq. di sviluppo di superficie) 
tutti i pezzi speciali, cioè angoli rientranti o 
sporgenti, piastrelle terminali superiori a 
becco di civetta e di raccordo a pavimento 

al mq. 

Opere in pietre e marmo 

Rivestimento di pareti in pietra rosa di 
Finale levigato, in lastre dello spess. di 4 
cm. e di non oltre l mq. di superficie, predi
sposto su apparecchi a composizione sem
plice, dato a piè d'opera ma con l'onere 
dell'assistenza dello scalpellino alla posa 

al mq. 
Stipiti e architravi per finestre in pietra di Fi

nale sezione di 20 x 5 a piè d'opera ma con 
l'onere dell'assistenza dello scalpellino alla 
posa al mi. 

Davanzali per finestre in pietra di Finale 
dello spess. di 8 cm. della larghezza di circa 
20 cm. a piè d'opera ma con l'onere del
l'assistenza c. s. al mi. 

Rivestimenti in Travertino toscano in lastre 
levigate (tutto come per la pietra di Finale) 

al mq. 
Pietra lavorata di Borgone, Perosa e simili 

per zoccoli, rivestimenti di basamenti, mo
diglioni, gradini a tutta alzata, lavorata alla 
martellina fine, anche con sagome semplici 

L. 

6000 6200 

6500 6700 

7900 8300 

3000 3200 

2300 2420 

2-!00 2520 

3000 3150 

3400 3575 

180 190 

2900 3200 

2800 2950 

900 950 

1400 1500 

3000 3150 

in spessore non inferiore a 10 cm. rese scari
cate a piè d'opera con l'onere dell'assistenza 

L. 

dello scalpellino alla posa al mc. 
ld. ma di Malanaggio al mc. 

110000 125000 
120000 125000 

Posa in opera delle pietre del n. precedente 
al mc. 

Gradini in pietra di Luserna e simili lavorati 
alla martellina fine con bordo smussato e 
arrotondato a semplice cordone dello spes
sore di 5 cm. e della larghezza compresa 
fra 35 e 40 mm. resi scaricati in cantiere 

al mi. 
Posa in opera di detti gradini p. mi. 
Gradini in marmo con pedate dello spessore 

di 4 cm. e della larghezza compresa fra 35 
e 40 cm. con alzate dello spessore di 2 cm. 
e dell'altezza compresa fra IO e 14 cm. con 
bordo quadro e leggermente smussato lucidi 
brillanti a specchio sulle facce frontali in 
vista, resi scaricati a piè d'opera con l'onere 
dell'assistenza di operai marmisti alla posa: 

a) in bianco venato e simili al mi. 
b) in nuvolato Apuano al mi. 
c) in verde Roia al ml. 
d) in Botticino, Chiampo e simili al mi. 

Davanzali interni in Botticino o simili, luci
dati sulla facciata supetiore e sul frontalino, 
dello spess. di 3 cm. con gli stessi oneri 
come sopra al mq. 

Opere da decoratore 

Tinta a calce: 
a) lavori correnti a spruzzo per locali ad 

uso officina, magazzini ecc. su intonaci nuovi 
al mq. 

b) pe1· intonaci vecchi con buona raschia-
tura, pulitura e stuccatura: al mq. 

c) lavor·i per locali ad uso ufficio od abi
tazione a pennello con un minimo di due ri
prese su intonaci nuovi al mq. 

d) per intonaci vecchi con buona raschia-
tura, pulitura e stuccatura al mq. 

Tinte a colla: 
a) su arricciatura (nuova o vecchia) con 

semplice pulitura con carta vetro e stucca
tura se necessario per tinteggiatura ad una 
ripresa e per tinte chiare al mq. 

b) id . come sopra ma con pulitura raschia
tura a fondo e tinteggiature a due riprese e 
per tinte chiare al mq. 

c) id. come alle voci precede~ti ma per 
tinte forti (rosso comune, giallo, bruno) a 
fondi uniti supplem. al mq. 

Coloritura a smalto e coloritura su intonaci 
nuovi e vecchi con una preparazione come 
appresso indicato: 
- raschia tura pulitura e lavatura; fissaggio 
a mezzo colla; rasa tura a due riprese; carta· 
vetratura a 2 passate per le due riprese sud
dette; una ripresa di biacca di zinco; carta
vetratura una passata; cementite una ripre
sa; smalto tipo grasso per tinte ludde 

al mq. 
Coloritura a cementite su intonaci nuovi o 

vecchi con una preparazione ·con una ripresa 
a colla, una biacca al Litopone ed una a 
cementite: 

a) a superficie liscia al mq. 
b) con tampona tura a buccia di arancio 

al mq. 
Coloritura a smalto su fondi già preparati e 

colorati: 
a) pareti già preparate (intonaco stuccato) 

al mq. 
b) su serra menti in legno già stuccati 

al mq. 

10000 

1400 
335 

2500 
2900 
2400 
3000 

5600 

28 

35 

45 

55 

40 

60 

15 

480 

335 

370 

200 

210 

10500 

1500 
350 

2600 
3050 
2520 
3100 

5800 

30 

37 

47 

60 

44 

65 

18 

505 

350 

390 

210 

230 
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Coloritura ad una sola ripresa con minio di L. 
piombo e olio di lino cotto, su infissi e 
carpenteria metallica al mq . 170 180 

Id. con antiruggme di ossido di ferro in olio 
di lino al mq. 140 150 

Coloritura a due riprese a olio e biacca di · 
1.inco compresa l'eventuale preparazione 
stucca tura e imprimitura: 

a) per pareti nuove da preparare al mq. 260 275 

b ) serramenti in legno o muri vecchi da 
stuccare al mq. 280 295 

Coloritura a una ripresa di olio e biacca ma 
su serramenti in ferro già coloriti a minio 

al mq. 140 145 

Pittura all'acqua lavabile: preparazione e co· 
loritura a 2 riprese, per tinte chiare al mq. 210 250 

Opere da lattoniere 
Posa in opera di falde in lastre di ferro zio

calo dello sviluppo minimo di cm. 25 com· 
presa la fornitura di bulloni o chiodature 
di fissaggio , e materiale accessorio (lastre 
zincate e stagno per saldature di fornitura 
del committente) esclusa la coloritura 

al Kg. 210 240 

Posa in opera ili- canali e tubi di gronda nei 
vari sviluppi compresa la fornitura di 
staffe e bulloni di fi ssaggio e materiale ac
cessorio - spess. lastre 6/10 (canali, tubi, 
stagno per saldatura di fornitura del com· 
mittente) P-sclusa la coloritura al Kg. 250 290 

Fornitura e posa in opera di vaso alla 
lurca tipo comune, compresa la provvista 
del sifolJ.e in ghisa smaltata con patte e col· 
lari per fissaggio alla cucchiaia, vele in ot
tone per getto, tubi tipo saldato, vaschetta 
di cacciata, scarico di cacciata in ghisa, ca
pacità litri 15, tiro a catenella e maniglia in 
ottone cromato con tassello e viti di fissag· 
gio, attacco di derivazione acqua alla va
schetta in tubo piombo lungo cm. 50 e 
rubinetto di arresto da 3/8 cad. 29000 30500 

Fornitura e posa in opera di latrine a sifone 
con provvista di tassello posa vaso in legno 
e viti di fissaggio, raccordo in gomma, va· 
schetta in ghisa della capacità di litri 10, 
tiro a catenella con maniglia di ottone cro
mato e tassello in legno per fi ssaggio, tubo 
di acciaio tipo saldato, patta di fi ssaggio, 
raccordo alle tubazioni di alimentazione 
acqua a mezzo tubo di piombo cm. 50 e 
rubinetto di arresto da 3/8, attacco alla ven· 
tilazione con tubo di ottone cromato, sal· 
dature e accessori rad. 20000 21000 

Forni tura e posa in opera di orinatoio a pa· 
rete in grès ceramico, compr.esa la fornitura 
di griglia di scarico a fungo e getto a vela il 
il tutto in bronzo cromato, raccordi in ot· 
tone per scarico con staffe, saldature occor· 
renti, guernizioni e materiale accessorio , at
tacco alle tubazioni di alimentazione e di 
scarico ca d. 23000 24 700 

Lavori in ferro 

Serramenti per lucernari di copertura a shed, 
capriate ecc. per vetrate in serie con scom· 
parti di vetri da cm. 50· 70 circa, formati con 
profilati comuni a spigoli vivi intelaiatura 
COil ferri di grossa orditura, gocciolatoi in 
lamierini piegati di forte spessore, cerniera 
di so-spensione m ghisa con attacchi e squa-

Direttore responsabile: A UGUSTO CAVALLARI-MURAT 

dre per i comandi meccanici, squadrette 
fermavetri e accessori vari, peso comples
sivo medio di circa Kg. 23: 

a) lavorazione e coloritura ad una ripresa 
di antiruggine ed assistenza alla posa in 
opera per tipi normali al Kg. 

b) id. per profilati in lamiera, scatola ti 
al Kg. 

Serramenti apribili a battente e a bilico for
mati da profilati comuni di piccola e media 
dimensione, scomparti vetri circa cm. 50 x 50 
o analoghi con il 40 % di superfici apribili 
di qualsiasi peso misura e dimensione, 
compreso cerniere e accessori, ma escluso 
apparecchiature di apertura: 

a) lavorazione e coloritura ad una ripresa 
di antiruggine e assistenza alla posa, al K g. 

b ) id. con ferro battente speciale al Kg. 

Porte a battenti, pieghevoli a libro, scorrevoli 
formate da profilati comuni di piccola e 
media dimensione con scomparti a vetri di 
circa cm. 50 x 50 o analoghi, zoccolo in la
miera rinforzata di qualsiasi peso misura e 
dimensione, escluso serrature e parti mec
caniche di comando, ma compreso cerniere 
e accessori: 
lavorazione e coloritura ad una ripresa di 
antiruggine ed assistenza alla posa in opera 

al Kg. 

Cancelli comc.ni costituiti da elementi di ferro 
tondo, quadro, esagono, con zoccolo in 
lamiera rinforzata, di qualsiasi peso misura 
e dimensione, escluso serrature ma compreso 
cerniere e accessori: 

a) lavorazione con coloritura a una ripresa 
di antiruggine ed assistenza alla posa in 
opera al Kg. 

b ) id. ma ron pannelli a rete metallica 
al Kg. 

Esecuzione impianti elettrici 
Esecuzione di un centro volta in un locale 

di media grandezza u so abitazione od uffi
cio, con conduttori protetti in tubo elios 
incassato, completo di interruttore incassato 
con mostrina di vetro a comando semplice, 
esclusa la quota d'incidenza della colonna 
montante e del quadretto generale nonchè il 
corpo illuminante, escluso il ripristino in
tonaco, ma compreso opere murarie e di 
rottura cad. 

Id. di un centro volta c. s. ma in piattina 
esterna cad. 

Esecuzione di una presa luce incassata in deri
vazione dalla scatola del locale u so abita
zione con conduttore in tubo elios incas
sato cad. 

Esec. di una presa luce c. s. ma in piattina 
cad. esterna 

Messa in opera di corpi illuminanti con forni· 
tura degli stessi: 

a ) plafoniere in lamiera verniciata lunghe 
120 cm., con un tubo fluorescente da 40 W 
120 V reattore, starter, portalampada cad. 

b) id. lunga 60 cm. con un tubo fluore-
scente da 20 W 120 V cad. 

c) diffusore a sfera diametro 35 cm. con 
lampada da 100 W 120 V portalampada e 
tigia cromata di media lunghezza (mt. 1-1 ,20 
in opera) cad. 

L. 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica , vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

AU TO MA T I SM O E. A U TOMAZIO N E 
VITTORIO ZIGiVOLI precisa la differenza esistente fra automatismo e automazione e studia le modifìca
zioni che il passaggio dalla produzione normale a quella automatica apporterà alla struttura e al funzio

namento clei servizi aziendali. 

Nella pratica industriale si rico
nosce una differenza sostanziale 
fra l'automatismo e l'automa
zione. 

I complessi per l'automazione 
sono capaci di coordinare con 
grande rapidità i dati risultanti da 
un grandissimo numero di memo
rie, adattandoli volta a volta a va
ri casi particolari e anche eccezio
nali, eseguendo altresì l'autorego
lazione. 

Essi si possono perciò ritenere 
delle macchine intelligenti, di 
quella specie di intelligenza che 
noi chiamiamo animale, quantun
que negli animali le memorie sia
no meno precise e perciò capaci 
di combinazioni meno rigide, per· 
chè ·dipendenti in buona parte da 
esperienze ataviche, cioè dall'i· 
stinto. 

Fino ad oggi per ottenere con
giuntamente le caratteristiche enu
merate e cioè : grande quantità di 
memorie, facoltà di coordinarle, 
grande rapidità di decisioni e au
tocontrollo è indispensabile ricor· 
rere al cervello elettronico. 

Queste particolarità, e queste 
soltanto, distinguono l' automazio
ne dall'automatismo, in quanto è 
possibile realizzare con mezzi pu
ramente meccanici senza il con
corso dell'elettronica, delle mac
chine capaci di seguire in pochi 
casi determinati cicli, è anche 
possibile ottenerne il coordina
mento secondo pochi schemi pre
cedentemente fissati, ma con ve
locità lenta, è perfino possibile 
ottenere l'autocontrollo ma per 
frazioni di tempo e di spazio re
lativamente grandi. 

Tutto ciò dipende dal fatto che 
gli organi puramente meccanici 
sono, man mano le memorie au
mentano, straordinariamente in-

gombranti, e man mano si colle
gano secondo più coordinamenti 
prefissati, straordinariamente com
plessi, ed hanno un difetto so
stanziale che ne limita la velocità: 
l' inerzia. 

L ' AUTOMATISMO 
E IL GOVERNO D'IMPRESA 

Dalle caratteristiche così grosso
lanamente tracciate appare chiaro 
come in molti casi si pervenga 
all'automazione per stadi successi
vi, passando spesso attraverso al
cuni stadi intermedi di progressivo 
automatismo. 

Risulta ancora evidente, che il 
Governo dell'Impresa assume la 
massima responsabilità di decisio
ne, anteriormente all' automazio
ne, cioè quando decide di passare 
dalla produzione normale a quel
la completamente automatica. 

Questa decisione implica rivolu
zionare completamente l'opera 
funzionale dei vari servizi, spo
stare tutti i rapporti di occupa
zione, tracciare dei programmi di 
produzione e distribuzione che 
garanti.ficano la riuscita tecnica ed 
economica della trasformazione. 

Qui non è possibile generalizza· 
re, volendo limitarci ad una gran
de semplicità potremo dividere le 
aziende in due sole categorie di 
produzione: 

l) quella delle manifatture 
che fabbricano in continuazione 
prodotti ben definiti con caratte
ristiche scarsamente variabili nel 
tempo, come, ad esempio, le di
stillerie di petrolio e i mulini da 
grano; 

2) quelle che debbono tener 
conto di variazioni più o meno , 
frequenti delle caratteristiche del 
prodotto dovute, o a produzioni . 

congiunte sulle stesse maccchine, 
o a prevedibili rapide evoluzioni 
tecniche nelle caratteristiche del
lo stesso prodotto. 

In entrambi i casi nel definire 
il programma della trasformazio
ne si impone al Governo d' Impre
sa lo studio dei mezzi di produzio
ne in modo tale da non preclu
dere all'azienda la possibilità di 
seguire il progresso tecnico, e ciò 
costituisce, specialmente per le 
aziende della seconda categoria, 
una grave difficoltà e, in qualche 
caso, per i prodotti soggetti a va
riazioni più frequenti, potrà sen
z' altro sconsigliare l'uso dell' au
tomazione. 

ORDINAMENTO GERARCHICO 
E FUNZIONALE 

L'ordinamento gerarchico e 
funzionale dell'azienda, nelle sue 
linee generali, risulterà immutato, 
avremo ancora gli uffici ammini
strativi, gli uffici tecnici per il 
progetto del prodotto e dei mezzi 
di produzione, gli uffici respon
sabili della programmazione e fi
nalmente la sezione produzione. 

·Ma quale profondo mutamento 
nei rapporti numerici del perso
nale dei vari servizi e soprattutto 
nelle modalità di lavoro del per
sonale stesso! 

Anzitutto la produzione total
mente automatica porta ad una 
sostanziale variazione dei due rap· 
porti che sono considerati come 
indici fondamentali rappresenta
tivi dell'organizzazione aziendale: 

l) il rapporto del numero de
gli operai al numero degli impie
gati; 

2) il rapporto fra il numero 
degli operai indirettamente parte
cipi alla produzione (detti anche 
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